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CONSIGLIO GENERALE 


DI 

Pubblica Istruzione 

2.° Rli\ CAR. 

N.° 44. 

Oggetto 

Napoli 23 Dicembre 1837 

Vista la dimanda del tipografo Tiberio Pansini, con 
la quale ha chiesto di porre a stampa l’opera intitola- 
ta — Monografia generale del Promontorio Gargano , 
del signor Giuseppe de Leonardis. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Giusep- 
pe Salvo. 

Si permette che la suindicata opera si stampi ; però 
non si pubblichi seuza un secondo permesso , che non 
si darà , se prima lo stesso Regio Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuto , nel confronto essere la 
impressione uniforme all’ originale approvato. 

Il Consultore di Stato Presidente provvisorio 
CAPOMAZZA 

Il Segretario Generale 
GIUSEPPE P1ETR0C0LA. 
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GARGANO 



CIRCOSCRIZIONE 


Sorge questo promontorio famoso al Nord-nord- 
est della Daunia( oggi Capitanala) ; ed eccone la 
circoscrizione politica amministrativa giudiziaria 
e religiosa , secondo il quadro statistico de’ Co- 
muni della Provincia per 1' anno 1856. ( Vedi lo 
stalo notalo col num • 1 ). 

Come quindi è chiaro , de’ preaccennati 14 pae- 
si , che popolano il Promontorio Gargano , Mon- 
tesan {angelo, Mattinata e Viesti appartengono al 
Distretto di Foggia ; e gli altri 1 1 all' altro di 
Sansevero. La Città di San-Marco in Lamis , eh’ 
era compresa nell’ Archidiocesi di Manfredonia , 
nel 1856 venne incardinata a Foggia , per esse- 
re stata questa segregata dalla Diocesi di Troia. 
Sannicandro ed Apricena appartengono a quella di 
Lucerà; e gli altri 11 paesi costituiscono l’ Archidio 
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cesi di Manfredonia. Tutti poi son sottoposti per l’or- 
dine giudiziario a’ Tribunali Civile c Criminale di 
Lucerà , cd alla Gran Corte Civile di Napoli. ( Ve- 
di lo slato notato col nttin. 2 ). Le officine postali 
più prossime sono quelle di Sansevero e di Man- 
fredonia; e il procaccio più vicino è quello di 
Foggia Capitale della Provincia. 
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TOPOGRAFIA 

Tiene il Gargano all’ Ovest-sud-ovost la Dau- 
nia , al Sud il golfo di Manfredonia , al Nord-est 
la Pelagosa, isola appartenente alla Dalmazia, ed 
al Nord-ovest le isole di Tremiti , isole Diomedee. 
Ma quale n’è il perimetro e la base? Su di ciò 
diversamente si avvisarono gli scrittori. Plinio un 
circuito gli attribuì di 234 miglia romane ; Stra- 
bone una larghezza gli assegnò di 300 stadi,- l'Al- 
berli , il Biondo , il Ferraro e '1 Mazzella una cir- 
conferenza gli compartirono di 200 miglia ; e ’1 
Manicone e '1 Boterò gliene diedero 120 di giro; 
notizie tutte rinvenute erronee, dietro la verifica 
ultimamente fatta ; ed ecco come scientificamente 
ne discorre la Reale Società Economica di Capita- 
nata (1). 

« Questo Promontorio preziosissimo, soggetto 
di tante speculazioni per lo scienziato , s’inalza 
sopra una base di circa 554 miglia quadrate. 11 
suo capo occidentale sorge nella Occidental parte 
della pianura, e , allungandosi insino al mare , 
percorre una distesa di 44 miglia di 60 a grado, 
mentre si allarga per 38 dal Nord al Sud , den- 
tro un perimetro di miglia 80 , diviso in mediter- 
raneo per 37 , ed in marittimo per 43. Le cime 
più alte de’ varii monti aggruppali, che formano 
codesto Gargano, sono quelle di Monlccalvo, che 


(I) Giornale degli Alti Voi. X. pag. 40. 
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sì eleva quasi nel centro della montagna; di Mon- 
lesagro , che sta all’Est ; di Spigno, al Nord ; di 
Gangarano, all’Ovest ; e di Rignano , al Sud. Però 
Monlecalvo è l’altissima prominenza , la quale si 
eleva al di sopra del livello del mare per passi 
geometrici 556 , eguali a palmi 3 , %2. 

a Siffatti monti descrivono quattro curve : la 
orientale cioè , dalla punta rossa infino a Viesti: 
la settentrionale, da Viesti a Rodi : la occidentale, 
da Rodi ad Apriccna ; c la meridionale , da Apri- 
cena alla Punta rossa. 

« La porzione settentrionale garganica è una 
deliziosissima regione. Amenissime ne sono le valli 
e lo colline. Vestite sempre di verdura sono le 
facce de’ monti. Incantevoli giardini di agrumi ne 
rendono fragrante l’aere sempre puro; sia che i 
giorno o la notte l’allegrasse. Limpide acque scor- 
rono dalle cristalline sorgenti ad irrigare i cam- 
pi ubertosi. 

« Ma i monti delle altre curve paiono surti in 
un’epoca violenta e tempestosa della natura, si 
ammassano confusamente , e , più che altrove , 
si sollevano in alto , quasi dal centro. Hanno 
per lo più vette aguzze, schiene frastagliate da fen- 
diture , pendenze dirupate , balze scoscese , spe- 
lonche orride. Le loro masse non racchiudono sor- 
genti ; por lo che gli abitanti debbono usare l’ac- 
qua delle cisterne. Le loro pendenze, destinate al 
pascolo degli animali , tengono addosso piani po- 
co estesi. Le loro diramazioni formano divergenze 
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disordinato , e lasciano a varie riprese colline più 
o meno elevate e valli più o meno anguste. 

Appartengono alla catena orientale Afattinata 
e Viesti ; alla settentrionale , Peschici , Vico e Ro- 
di ; alla occidentale , Ischitella, Carpino, Cagnano, 
Sannicandro ed Apricena ; ed alla meridionale , 
San-AIarcoin Lamis e Rignano. Sono poi centrali 
Alontesantangelo e San Giovanrotondo. 11 Gargano 
è di figura pressoechò ellittica. 
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ASPETTO FISICO 

A chi viaggia dalla Peucezia ( oggi Terra di 
Ilari ) , o , nell’ uscir dal Vallo di Bovino , si af- 
faccia ad interminabile sorriso dalle alture di 
Monlecalvello , vede , come al tocco di magica 
verga , sorgere gigante dal seno d’ una stermi- 
nata pianura il Gargano , a buon dritto dal Ga- 
lanti appellato una montagna isolata , dappoiché 
tutta circondata dall’appula pianura e dal mare. 
Siccome però , geograficamente parlando , un grup- 
po montagnoso fa parte della più prossima cate- 
na (1) , così ben a ragione il Malt-Brun , l’ormo 
calcando di Tolomeo (2) , lo diffinì Sub-appenni- 
no-appulo ; la quale denominzione fu ritenuta dal 
Braguière nell’orografia europea ; e tutti han rice- 
vuto le notazioni del Malt-Brun , meno che pochi, i 
quali hanno ripetuto le cose antiche senza rifles- 
sione. E ’l medesimo Galanti , se avesse fatto una 
novella edizione , avrebbe indubbitatamenle ab- 
bracciato la stessa denominazione, come più vol- 
te trovavasi aver detto al chiarissimo Cav. de Lu- 


ti) Così il Monte -Serrado nella Spagna appartiene alla cate- 
na pirenaica, sebbene ne sia separato danna vasta pianura mag- 
giore di questa della Daunia. V. de Luca, geogr. XV edizione, 
pag. 39. E cosi pure il Gargano. Ibid. pag. 49. Mille altri esem- 
pi vi sono, specialmente nel grande Aitai. 

(2) Appennini . . . magisque adriae Appropinquante*, ad Garl 
ganum usque feruntur. In Geogr. 
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ca (1) , il cui sistema di geografia naturale aveva 
egli adottato. 

E questo un monte ( giusta 1’ Alberti ) molto 
alto ; ed evvi faticosa via da potervi ascendere. 
In molti luoghi è precipitoso , e specialmente dal 
lato , che risguarda il mare ; talché Fazio degli 
Uberti (2) , poeta del secolo Xlll e competitore di 
Dante , parlando della sua peregrinazione pel Gar- 
gano , cosi ci lasciò scritto. 

Simile modo quando ci fu noto 
Monte Gargano , là dove Sant’Agnolo 
In fin’a lui non mi parv’ire in voto— 

Con lo studio , che fa la tela il ragnolo , 

Ci sludiavam per quel cammino alpestro, 

E passevamo lior questo, hor quel rigagnolo. 

(1) Lettera autografa con la data di Napoli 21 del 1857. 

(2) Diltamondo Cap. I. 
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ARCHEOLOGIA 


Maius opus moneo. 

V irgìlio • 


TRADIZIONI PRIMITIVE 

È remotissima l’ antichità del Gargano , la qua- 
le risale ad un' epoca sì lontana ed oscura , che 
certi scrittori ne fecero ascendere la genesi in- 
sino a Noè e sua famiglia. Chi legge di fatto 
la Nuova Descrizione del Regno del Signor Ros- 
si , trova che '1 Gargano fu sede noetica ; e '1 
Signor Enrico Bacco (1), per quel che raccoglie 
da Francesco Sacro nell' Istoria illirica con al- 
tre autorità del tesoro genealogico , da Iacopo 
Filippo Bergamasco nel supplemento delle cro- 
nache , e da altri , afferma che '1 medesimo Noè 
sia stato il fondatore di Viesti , cui diede un tal 
nome per avervi sepolta la sua propria moglie, chia- 
mala Vesta o pure Hesta. Il sarnelli (2) poi vi ag- 
giunge, che Iaphet , secondo figliuolo del terzoge- 
nito di Noè, succeduto, nel 2299 del mondo, nel- 
la reggia di siponto , avesse edificato Rodi su l’a- 
driatico, alle aquilonari pendici del Promontorio 
Gargano col nome di Stiria. 

Secondo queste idee, le prime pietre fondamen- 
ti) R. di Napoli diviso in 12 Provincie pag. 147. ediz. na- 
pol. 1618. 

(2) Cronologia de’ Vescovi ed Arcivescovi Siponlini pag. 5. 
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tali delle terre del Gargano avrebbero dovuto 
essere tutte noetiche. Ma in un secolo , in cui 
1’ Archeologia ha fatto sì mirabili progressi , e 
che ogni lume suol desumere dal sacro sole, ch’è 
la Bibbia , non sappiamo come poter conciliare 
questo punto di storia patria con la dottrina del- 
le sacre carte. 

Primieramente bassi dalla Genesi , che , rista- 
gnate le acque del Diluvio e posatasi V arca di 
Noè su la cima del monte Araral in Armenia , 
egli colà se ne restò ; e che non da lui , ma dai suoi 
tre figli, Sem, Chain, Iaphet, fu diseminalo tutto il 
genere umano su F universa terra ( 1 ). Non sap- 
piamo quindi come i precitati scrittori si abbia- 
no immaginato questo vecchio Patriarca su’ dirupi 
del Gargano. 

Secondariamente dalla stessa sacra Genesi ci 
vien egli rappresentato come un agricola , che 
cominciò a coltivare la terra, ed a piantarvi u- 
na vigna (2). Nè sappiamo come un uomo , già 
cadente in età , ed avvezzo a rimuovere zolle , 
sia poi di botto divenuto architetto e fondatore 
di città senza bisogno , e senza aver manipolo 
alcuno al gran lavoro. Oltre a che non sappia- 
mo come dalF Asia , regione tanto lontana , in 
tempi in cui la navigazione era senza principio 
alcuno , per mari pericolosi e sconosciuti , dopo 


(1) Gen. cap. IX. v. 19. 

(2) Ibid. t. 20. 

2 
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un lungo e dìsastróso viaggio, sia finalmente Noè 
giunto , sul Gargano, del tutto ignoto e vi si sia 
stabilito con la famiglia. A cbe ? 

È perciò inammissibile la opinione, che'l Gar- 
gano sia stato ne’ primitivi suoi tempi abitato 
da Noè. Ma come mai questo nome trovasi qui 
trapiantato ? 

Presso tutti i popoli dell’antico mondo v’à storica 
rimembranza di questo Patriarca , nostro secondo 
padre ; però con nomi tradotti piiio meno facil- 
mente nelle varie linque (t) Cosi i cinesi lo chia- 
marono Fou-Ki o Fo-hi ; gl’ Indiani , Menou o Ma- 
nu ; gli Egizii , Chus o Mezraim ; 1 Caldei , Xix- 
utri ; i Germani e gli Scandinavi , Bergermir ; i 
Greci , Bacco ; i Latini , Saturno ; e gli Appulo- 
garganici , col nome proprio di Noè. È mai pos- 
sibile , che un sol’ uomo abbia potuto moltipli- 
carsi in luoghi sì diversi e fra loro tanto lonta- 
ni? Sennata e giusta quindi è pur giuoco for- 
za trovar la riflessione , che a tal proposito fan- 
no il Balbo e il Cantù , i quali giudicarono il Pa- 
triarca Noè , fuori il perimetro dell’Asia centra- 
le , come un nome simbolico , un nome rappre- 


(1) V. Schlegel, Filosofia della Storia, lez. V. Stolberg 
Storia della Religione di G. C. Tom. primo. Creutzer Religio- 
ne dell' antichità t. 1. Mone, Storia del Paganesimo. Win- 
disclimann , Filosofia del progresso dell’ istoria. Cantù , Storia 
universale t. 1. lib. 1. cap. III. Moeller , Storia universale, 
parte 1. pag. 13. 1851. Balbo Meditazioni storiche, medita- 
zione TI. pag. 104. ediz. fiorent. 1854. 
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sentativo,un eco in somma del mondo primitivo, 
che venne dalle noetiche schiatte propagato e dif- 
fuso in tutto il mondo degli antichi. E tale a- 
vremo noi 1’ opportunità di ravvisarlo in questa 
parte archeologica del Gargano. 


* 
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ABORIGINI APPULO-GARG ANICI 

Lo storico Giustino tramanda , che gli Abori- 
gini , il cui Re Saturno fiori nell'aureo secolo do- 
po 1’ universa!' Diluvio , furono i primi abitatori 
d’ Italia. 

In riguardo poi a' popoli primitivi del Garga- 
no, Plinio ne rende generai testimonianza, allor- 
ché scrive : Ex Gargano Maleolani , Nertini , Ma- 
tini , Rubustini , Sylvini , Turmenlini , Slrapellini, 
Vibinales , Venusini , Vlurtini (1). E questi ap- 
punto sono gli Aborigini Appulo-garganici , e si 
dissero Aborigini , quasi ( come interpetra Dio- 
nigi d’ Alicarnasso ) absque origine , dispersa in 
mezzo alla oscurità e confusione de* secoli. Igna- 
ri quindi di loro stessi, si dissero Autolloni, che 
tanto suona , spiega il Vico (2) , quanto figliuoli 
della Terra , che appo Greci e Latini significano 
nobili ; e con tutta proprietà i figliuoli della Ter- 
ra da’ Greci furon detti giganti ; onde madre de* 
giganti dalle favole ci è narratala Terra; ed Au- 
tolloni de* Greci si debbono voltare in latino tn- 
digenae, che sono propriamente i natii d’ una ter- 
ra ; siccome li Dei natii d' un popolo o nazione 
si dissero Dii indigetes, quasi inde geniti, ed og- 
gi più speditamente ingeniti. Ma di che schiatta 
erano costoro, semitica, camitica o giapetica ? 


(1) Lib. IV. cap. XI. 

(2) Sciema nuova lib. II. pag. 259. edix. napol. del 1840. 
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hiterpetrando il Mazzocchi l’ etimologia della 
parola Japyges , dice che questa suona fuggiaschi 
per esprimere che eglino fuggivano dalla faccia 
di Giosuè figliuol di Nun, glorioso Condottiere della 
israelitica prole ; ed eccone le precise parole. 
Japyges. Eorum nomea designat , tese fugilivos 
esse et conslernatos, qw'ppe a facie Josuae fila Nun 
fugienles (1). L’ antica Japigia , prima della ve- 
nuta dei Greci , come abbiamo dallo stesso Maz- 
zocchi, principiava dal Promontorio Japigio ( og- 
gi Santa-Maria di Leuca), e ei estendeva fino al 
fiume Frentone ( oggi Fortore )(2). Per lo che Ser- 
vio presso Virgilio (3) riporta il Gargano come 
parte integrale di essa Japigia. I Garganici dun- 
que* giusta le premesse, verrebbero ad essere 
di schiatta camitica o cananea. Ma come poter 
mai conciliare una tale opinione con le dottrine 
de’ moderni , tra cui primeggiano Gioberti , Bal- 
bo e Cantii ? con la bìbblica rivelazione , che ci 
dichiara Giapetici ? ed infine con le tradizioni di 
tuli’ i Greci e Romani , che chiamarono se stessi 
l’audace schiatta di Giapeto? Studiando la Sacra 
Scrittura, faro luminoso di luce divina , portiam 
fiducia di giungere a stenebrare una notte di pres- 
so a trenta secoli; ed eccone gl’indistrultibili do- 
cumenti. 


(1) Diatr. I. de magna Graecia cap. V. soct. 1. 

(2) Colteci. 10. Etymol, partium Japyjiae 

(3) AEm.il. lib. XI. nota al r. 247. 
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Vaticinando Balaam la gloria del popolo d* 1- 
sraele e la nascita della Stella di Giacobbe, pro- 
fetizzò insieme la caduta degli Amalaciti e dei 
Cinei per opera degl' Italiani ; e le parole , in- 
spirate dall'influsso celeste, sono le seguenti. Ve- 
nient in triremìbus de Italia , superabunt Assy • 
rios , vastabimtque Hebraeog , et ad extremum 
etiam ipsi peribunt (1). Inoltre piangendo Eze- 
chiele la rovina di Tiro * opulentissima Città ma- 
rittima , così 1’ accento di Dio suonò su le labbra 
del Profeta. Quercrn de Basan dolaverunt in rernos 
tuos , et transira tua fecerunt Ubi ex ebore in- 
dico , et praetoriola de imulis llaliae (2). E Da- 
niele , predicendo le guerre insidiose tra' re del» 
l’Austro e dell' Aquilone , disse che quest’ultimo 
sarebbe caduto sotto il formidabile colosso di 
Roma - . Et venient super eum Trieres et Roma - 
ni( 3) Que'medesimi Romani, di cui tanto favore- 
volmente parla il primo libro de’ Maccabei (4). 

Ma questi Italiani o Romani , di cui profetiz- 
zarono i Vati del Signore , qua’ propriamente so- 
no ? Ecco il Sacro testo. Chiosandovisi le paro- 
le di Ezechiele de imulis llaliae , vi si fa marca- 
re, che queste suonano lo stesso , che de imulis 
Cetthim -, e queste isole ciltee, giusta la parafra- 
si caldaica, suonano lo stesso , che de insulis Apu- 
li) Num. cap. XXIV. ?. 24. 

(2) Cap. XXVII. v. 6. 

(3) Cap. XI. V. 30. 

(4) Cap. VII. 
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liae. Imperocché Cetthim, nominato anche da Isa- 
ia (1) in senso di un’isola o penisola occidentale, uno 
de’ posteri di Javan (2) , popolò la Ionia, la Gre- 
cia, e molte isole dell’Arcipelago e del Mediter- 
ranneo ; e tra queste è da riconoscersi la vasta 
penisola italiana , per la ragione che ( al dir di 
Suida e Cetreno ) , priacchè Latino , figlio di Te- 
lefo, avesse dal suo nome chiamato Latini i po- 
poli primitivi italiani , eglino per lo addietro si 
appellavano Cittei, così detti appunto da Cetthim , 
terzogenito di Javan , pronipote di Noè. Quindi 
Cittei, Italiani o Pugliesi, a parer de’ sacri in ter- 
petri , sono gli stessi. 

Ed ecco posta al maggior punto di vista la no- 
stra genealogia. Siccome però nella Nuova Enci- 
clopedia popolare di Torino non si leggono i Cit- 
tei , sì bene li lavani , qua’ popoli primitivi del 
nostro continente; così , affinchè non si cada in 
errore , nè si creda, che la razza iavana differi- 
sca dalla cittea , a dileguare ogni dubbio , si fa 
qui avvertire , che capo supremo della schiatta 
giapetica fu Japhet ; che suo quartogenito fu Ja- 
van ; e che terzogenito di lui fu Cetthim (3). Dal 
che chiaro emerge, che, benché sotto diverse no- 
menclature , erano tutti rami d’ un sol ceppo ; 
ond’ è , che la diversità apparente de’ nomi non 
include differenza o alterazione nella sostanza dei- 

fi) Cap. XXIII. T. 12. 

(2) Gerem. cap. II. noia di Martini al t. 10. 

(3) Geo. cap. X. t. 2. 4. 
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la cosa ; essendo gli Aborigini di Giustino , gli 
Appulo-garganici di Plinio e gli Orientali di Vi- 
co , tuteidentici a loro stessi , cioè Italiani o Pu- 
gliesi , e delti Giapetici da Japhet, lavani da Ja- 
van, è Cittei da Ceithim. Eglino inoltre, qui giun- 
ti, presero il nome di Iapigi , in senso di trasmi- 
granti; e però la regione , da essi abitata , la- 
pi già fu detta. 

E di qui chiaramente si vede , quanto abbia- 
no fuorviato que' greci scrittori , che , facendo- 
ne derivare 1’ origine da Creta ai tempi di mi- 
nosse , pensarono il nome lapigia esser derivato 
da lapige, figliuolo di Licaone o di Dedalo e di una 
Cretese,- di qui, quanto si siano ingannati quegli al- 
tri, che fra l'ombre delle favole volendo riconoscer- 
ne la provvenieza , la riferirono a’ primi coloni 
usciti dall’Arcadia o dall' Illiria in seguilo d'u- 
na rivolta popolare ; di qui , quanto malamente 
abbiano studialo P etimologia della parola' lapigia 
quegli altri, che ne estrassero il radicale dall’e- 
braiea voce lapah , che vuol dire soffio , per de- 
notare esser questa una regione dominata da ven- 
ti ; c di qui finalmente , quanto siano andati 
lungi dal vero quegli altri , che inlerpetrarono 
la stessa parola qual Terra Apia , antico nome 
del Peloponneso (1) ; errori per altro perdona- 
bili, se per poco si ha riguardo all’epoca in cui 
furono professati. 


(I) Monogrojfia generate del Hegno pag. 167 . 
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RICERCHE ETIMOLOGICHE SUL G ARGANO 

Varie sono le opinioni intorno all' etimologia di 
questo monte. 

Il Samelli (1) opina , che per le delizie del 
luogo il Re Pilunno, eh’ era solito di soggiornarvi 
In està ; P abbia chiamato Gargano , che in gre- 
co significa allegrezza ; opinione la quale regger 
potrebbe , qualora , considerato in generale, fos- 
se questo un monte , che di sua natura spirasse 
piacevolezza e riso. Esso invece è dirupato e sas- 
soso; ed, eccelle le sole pendici aquilonari, lie- 
te di ameni giardini di agrumi , i quali certamen- 
te , essendo di recente origine , esister non pote- 
vano a' tempi remotissimi di Pilunno, tutto il re- 
sto fa orrore e melanconia. La natura del luogo è 
dunque in manifesta confutazione dell’ etimolo- 
gia sarnelliana. 

Il Ponlano (2) e I' Alcuino immaginarono , che 
questo Promontorio fosse stato così denominato 
da un tale Gargano , Duce delle armi sipontine , 
dal cui loro fu miracolosamente scoperta la grot- 
ta dell’ Arcangelo S. Michele (3). L' epoca di un 
tale avvenimento , benché 1' Alberti avesse tra 
Sigisberto e '1 Pelanogra marcato un grave ana- 

(1) Cronologia de’ Vescovi od Arcivescovi Sipontini pag. 5. 

(2) Storia del R. di Napoli lib. II. pag. IBI. 

(B) V. il Pellegrino al Gargano del P. Cavaglieri da Berga- 
mo , e '1 Ragguaglio su la venerabile Basilica di S. Michele , 
stampato al 1846. 
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cromismo , pur nondimeno , per autorità della 
Chiesa universalmente ricevuta, s’ ammette in su 
lo scorcio del secolo V. In quest' epoca dunque 
avrebbe dovuto per la prima volta apparire nel- 
la storia il nome di monte Gargano. Esso inve- 
ce è più antico degl’ immortali nomi di Strabe- 
ne (1), di Virgilio (2), di Orazio (3) e di Luca- 
no (4). È falsa quindi anche l’etimologia pontania- 
na ; essendo al contrario vero , che ’l Gargano 
depose allora la sua vetusta denominazione , e si 
disse Monte Sant' Angelo o Montagna degli An- 
geli , appunto a causa delle tre porlentos e appa- 
rizioni del Principe delle celesti gerarchie. 

Da ultimo il Manicone (5) e 1' Ab ale Raciop- 
pi (6) pensarono che i popoli, i quali dalla Gar- 
gara dell’Epiro si trasferirono nella Dau nia, ad i- 
mitazione del Gargaro o monte Ida della Troade, 
chiamarono questo nostro Promontorio Ga rgaro , 
che poi alla latina fu detto Gargano. Ma come 
mai conciliar questo pensamento col passo di 
Virgilio? Venuto , spedito da Turno Re de’ fiu- 
tali per ambasciadore a Diomede in Arpi , onde 
invitarlo a prendere le armi contro Enea, ch'e- 


(1) Geogr. lib. VI. pag. 285. lib. \I. pag. 192. 

(2) Aeneid. lib. XI. v. 247. 

(3) Ode IX. a Vnlgio, e net lib. II. loti, a Mecenate, 
(h) Lib. V. 

(5) Fisica Appaia t. 1. pag. 185. 

(ti) Monografia generale del Regno p.ig. 288. 
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ra già approdato in Italia , di ritorno a Lauren- 
lo , così parlò. 

Vidimiti , o Cives, Diomcdem Argivaque castra ec. 
ìli e arbem Argyripam, patriae cognomine genlis 
Victor Gargani condebat Japygis arvis (1). 

Vale a dire : llle , Victor Gargani , condebat 
urbem Argyripam , cognomine gentis patriae , ar- 
vis Japygis. Venuto dunque , reduce dalla Puglia 
riferiva al suo Re Turno lo stato, in cui vi ave- 
va rinvenuto Diomede, ed insieme facevagli men- 
zione della vittoria , da Diomede stesso riportata 
sul Gargano. Diomede adunque ha dovuto combat- 
tere co' Garganici. Il nome Gargano è dunque 
preesistente alla venuta degli Etoli e degl’ Illirici 
in queste nostre contrade. Sembra quindi dover- 
si da lult' altro fonte ripeterne 1’ etimologia. Ma 
donde? Nel vasto campo delle conghictture anche 
noi debolmente ne avventuriamo una. 

Questo Monte si venerava come sacro pel ripo- 
so della nave di Giano , dopo le acque del Dilu- 
vio, come dalla mitologia. Di fatto l’odierno Con- 
vento di S. Matteo sta fabbricato sale rovine del 
tempio sacro a questo bifronte Nume; e lq sotto- 
posta valle ritiene tuttora il nome di Valle la Ja- 
na , cioè Valle di Giano (2). Emblema di lui, co- 
ti) Aencid. lib. XI. v. 245. 

(2) Giuliani, storia statistica di San. Marco in Lamis [>ag. 5. 
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me chiaro si scorge dalle monete coniate fin dal 
tempo di Saturno , è la poppa di una nave ; on- 
d’ è , che Ovidio scrisse ne’ Fasti. 

At bona posterità s puppim formava in aere , 
Hospilis adventum testificala Dei. 

Questa nave nelle sacre carte è detta Arca ; on- 
de dicevasi Monte Argano dall' Argo di Giano. 
Imperocché Argo è lo stesso che Arca , nome fe- 
nicio, nave; e di qui , per corruzione ed igno- 
ranza di lingua , invece di Argano , monte Gar- 
gano fu detto; la quale etimologia viene ad es- 
sere riconfirmala da questa medesima catena di 
monti, ad esso Nume dedicata, come vedremo tra 
poco. Ma chi era mai questo Giano ? « Ella è 
< costante opinione, risponde il Sarnelli (1), che '1 
« Giano delle favole antichissimo Re d’Italia, detto 
a a suo tempo Kctim ( Celthim ) , sia il medesimo 
c che Noè ( pronipote) come si ha dalla storia cal- 
t dea, raccolta da Ceroso ». Ma meglio ne diluci- 
da la Nuova Enciclopedia popolare di Torino , 
la quale , abbenchè Romagnosi avesse voluto Gia- 
no comune a molti popoli dell’ Oriente , pure as- 
serì esser Dio speciale italiano, perchè in niun’al- 
tra etimologia si trova , in niun’ altra mitologia, 
fuor d’Italia; e '1 nome Giano e così simile, che 
per mitologia par identico a Jaran della Sacra 


(t) Cronologia de’ Ve»covi ed AreiTCscovi Siponlini p«g. 2. 
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Scrittura, Javan stipite de ’Giapelici, e Capo della 
schiatta giapetica iavana o cittea, che suona { giu- 
sta le premesse ) italiano o pugliese o appulo gar- 
ganica. Il Gargano adunque porta in fronte lo stig- 
ma della sua classica vetustà , desumendo 1’ eti- 
mologia del suo nome da quel medesimo Javan , 
che fu poi tradotto in Giano, e che nel geroglifi- 
co della poppa ci lasciò l’argomento inperituro 
del suo approdo a questo monte , il quale per- 
ciò Gargano fu detto. 
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STATO PRIMITIVO 

La stanza primitiva degli Aborigini Appulo- 
garganici , detti Sylvini da Plinio , perchè abi- 
tanti delle selve famose appo Silio Italico (1) ed 
Orazio (2), fu, per sentenza di Dionigi d' Ali- 
carnasso e di Marciano di Eraclea, la Valle 
e'1 Bosco di Umbri* nel tenimento tra Vico e 
Montesantangelo , Valle di antica fama presso 
gli autori (3) , e dove tuttora in faccia a spaven- 
tevoli dirupi si osservano piccole frequenti ca- 
ve manofalte , reliquie delle selvatiche abitazio- 
ni di quella gente (4) ; il che , documentando 
l’autorità di Plinio, chiaramente rivela una vita 
cimmeria o troglodita * dal greco Iroglos , che 
( secondo il Bochart ) vuol dire caverna , modo 
di vivere de’ primitivi selvaggi (5). Questa Valle 

(1) Lib. IX. 

(2) Ode. IX a Valgio. 

(3) Pacichelli , R. di Napoli in prospettiva t. II. pag. 12G. 
sotto la parola Peschici. 

(4) Specialmente nella cosi detta Valle delti Rigoni. Giulia- 
ni , prefazione alle memorie vestane. 

(5) La qnale denominazione , abbenehè fosse stata esclusiva- 
mente propria di coloro , che abitavano nelle adiacenze del la- 
go di Averno , pure nondimeno ( come , Nugnes insegna ) fn 
comune a tutti quei , che vivevano entro le cave , in tal guisa 
raccolti ; del quale indigeno costume il più sodo argomento ci 
vien porto dalle meravigliose catacombe di Napoli, orroroso in- 
cavo , originato ( a parer dell’Abate Gestori } dal modo di vive- 
re de’ primitivi uomini. 
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fi questo Bosco di Umbri (1) è quindi il più ve- 
tusto monumento del Gargano, nome primitivo ed 
indigeno, il quale, o desumer si voglia ab im- 
bre , che significa pioggia , allusiva al Diluvio ; 

0 pure ab umbra de’ sotterranei e delle spelon- 
che , in cui si ricoveravano , priacchè la civil- 
tà avesse loro insegnato di fabbricarsi le case , 
non lascia supporre un’ altra maggiore antichi- 
tà ne’ tempi primordiali di questa classica mon- 
tagna (2). Quali erano quindi i loro baluardi ? 

1 burroni. Quale il loro asilo ? le grotte. Quale 
il loro cibo? la caccia e i frutti spontanei della 
terra. E però quale il viver loro ? incolto , noma- 
de. Voi dunque (qui ci si potrebbe dire) am- 
mettete come stato primigenio dell’uomo la bar- 
barie? 

No , noi non siamo tanto ciechi da confonde- 
re la nostra con la natura de’bruli: anzi noi sia- 
mo i primi a ripetere col Filangieri (3), che Dio 
sarebbe stato inconsequente nella più augusta 
delle sue produzioni , se non avesse fatto l’uomo 
per la società. E di fatto , perchè dargli una ra- 
gione , la quale non si sviluppa , che colla co- 
municaiione e colla società degli altri uomini? per- 
chè al grido del sentimento , che forma lutto il 
linguaggio de'bruti, aggiungervi il dono esclusivo 

( 1 ) Questo bosco, pieno di maestose querce secolari , è della 
estenzione di circa versure 1 , 627. 

(2) Monografia generale del Regno pag.'3Sl. 

(3) Scienza della legislazione , li b . 1. cap. 1. 
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della parola ? perchè dargli il vantaggio inesti- 
mabile d’atlacare tutte le idee possibili ad alcu- 
ni segni di convenzione, necessari per trasmetter- 
le agli altri ? perchè privarlo d’ un istinto , il 
quale regola e rassicura tutte le azioni de'bruti 
e far che l’uomo solo si determini per un alto li- 
bero della sua volontà, la quale, per non ingan- 
narsi nella deliberazione de’diversi partili che si 
presentano, ricerca una istruzione , che non si può 
acquistare fuori della società ? perchè avvezzarlo 
alla società con una lunga infanzia? perchè non 
dare a tutti gli uomini gli stessi gradi di forza, 
d’ industria , di talento? perchè renderli disposti 
a diverse occupazioni, a diversi mestieri ? perchè 
dar loro diversi desideri, diversi bisogni, appetiti 
diversi ? perchè render 1’ uomo suscettibile d’ una 
moltitudine di passioni , che fuori della società 
non sarebbero di alcun uso , e che non possono 
convenire ad un essere solitario ? perchè inspi- 
rargli l’ambizione di piacere a’ suoi simili, e di 
avere un impero su di essi , o almeno su la lo- 
ro opinione ? perchè piantare nel suo cuore il 
germe della compassione , della beneficenza , del- 
l’ amicizia , in una parola , di tutte le passioni 
che dipendono dal senso morale d’ un’anima ben 
nata , e che ci danno il bisogno singolare di spar- 
gere sopra gli altri una parte della nostra esisten- 
za? perchè finalmente non restringere tutt’i suoi 
appetiti nella stretta sfera, nella quale sono ristret- 
ti quelli di lutti gli altri esseri , che abitavano 
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la superficie del globo , cioè nella soddisfazione 
de’ bisogni fisici , i quali non offerendosi all’ uo- 
mo, che per intervalli c per momenti, lasciano 
dietro di loro un vuoto , che ci avverte della loro 
insufficienza per produrre la nostra felicità, e che 
ci annunzia che l’ anima ha i suoi bisogni , come il 
corpo , e che questi bisogni non si possono da noi 
soddisfare , senza darci in proda alle affezioni 
sociali ? È giuoco forza quindi il conchiudere , 
che 1' uomo è nato per la società , la quale è 
perciò antica quanto l’uomo stesso (1). Ma egli 
prevaricò , decadde (2) ; e gli uomini tralignati , 
avendo , anche secondo il sublime pensamento del 
Vico (3) , abnegale* la Religione del Dio vero , 
la Religione santissima , andarono tratto tratto 
con la vita empia a dissiparsi per la gran selva 
della Terra. Laonde Sylvini vengon da Plinio chia- 
mati , ed a ragione , gli Aborigini Appullo-gar- 
ganici. E però noi riconoscer dobbiamo in essi, 
non già gli uomini nello stato eslege , ma gli 
uomini degenerati, gli uomini che vivevano contro 
il loro istituto , contro la loro destinazione , iiv 
poche parole , la rovina e la degradazione della 


(1) V. Schlegel , filosofia delia Storia. De Bonald , Legisla- 
zione primitiva. Moeller , Manuale di Storia del Medio Ero. 

(2) V. Viscman, Conferenze sopra la connessione delle scienze 
colla Religiono rivelata. Forichon , Dell - origine dell’ uomo. 
Maupied , su lo stesso argomento. 

(3) Scienza nuova, pag. 143 e 177. ediz. napol- 1840. 
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specie umana , piuttosto che il simulacro mente 
della loro infamia. 

E qui si convince d’errore il Samelli (1) il qua- 
le gratuitamente asserì che f infino all’ anno del- 
* la Creazione 2640 perseverò in Siponto intatta 
c e immacolata la venerazione , al vero Dio do- 
< vuta j. Imperocché, se, come egli dice , fosse 
vera una tale ipotesi , gli Aborigini Appulo-gar- 
ganici , a somiglianza degli Ebrei (2) , si sareb- 
bero conservati civili ; ma noi li troviamo inve- 
ce inselvatichiti in modo da essersi ridotti ad 
abitar fra dirupi entro le caverne ; l’ opinione 
del Sarnelli resta perciò smentita dalla filosofia 
e maggiormente dal fatto, eh’ è l’ argomento più 
innegabile e sicuro. Ma se non fu questa, quale fu 
la Religione primitiva del Gargano? 


(1) Cronologia de’Vescovi ed Arcivescovi Sipontini pag. 5, 

(2) V. Fleury e Moeller, Storia universale. 
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RELIGIONE- PRIMITIVA 

La parola religione è la progenitrice di tutto il vi- 
vere umano, come quella che contiene tutl’ i rudi- 
menti di esso, e sovrasta alle altre appartenenze ci- 
vili , come il tutto alle parti, la causa agli effetti, il 
principio alle conseguenze. Come Iddio , siede in ca- 
po a tutto il reale e a tutto lo scibile, perchè ogni 
effetto ed ogni concetto procedono dalla Causa c 
dalla idea di Dio, così la parola religiosa, esprimen- 
do questa nozione e realtà suprema, è la sorgente 
e la radice di ogni altro verbo. La Religione, figlia 
della rivelazione , è la madre dell’ incivilimento 
dessa non fu di origine umana ma divina, quindi 
a ragione scrisse il Candii (1), che non giunse l’uo- 
mo a inventar le religioni col successivo svol- 
gersi dalle fasce, ond'era impedita e protetta la 
sua infanzia , ma bensì oscurando le dottrine , 
primamente ricevute. Però la Religione opera di 
Dio, fu dall’uomo perverso abbandonata por cui egli 
traboccò nella più vile e grossolana idolatria, a sol- 
levarlo dalla quale, fu di mestieri, che scendesse dal 
Cielo in terra un Domo-Dio , per ricondurre la in- 
tera umanità , che brancicava fra le tenebre degli 
errori , sul sentiero della rettitudine e della lu- 
ce. Essa dunque non è 1’ opera dell’ uomo , ma 
di Dio ; e quindi è necessità conchiudere , che 
1’ origine de’culti è divina e sopranaturale, rive- 

(1) Cantò St. univ. t. I. epoca I. cap, 3. 
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lata da Dio medesimo ail’ uomo , che crealo egli 
aveva a sua immagine e somiglianza (1), appunto 
per essere da lui riconosciuto ed adoralo. 

L’uomo però, da questa prima rivelazione tra- 
viando, c dal cullo della verità prostrandosi alla 
idolatria della materia, tradusse quelle verità con 
forme e segni più o meno sensibili; dal che nac- 
quero le varie religioni , che falsamente altri fe 
pruova dedurre da un progressivo svolgersi del- 
la ragione (2). E , se il gran dogma della Reli- 
gione Ortodossa , Una Santa Cattolica Apostoli- 
ca Romana , disprezzandosi dagl' empj , e macu- 
landosi di false dottrine li ha fatto produrre la 
Luterana , la Calvinista , la Protestante , la Gre- 
ca c la Scismatica, le quali tutte non sono che fal- 
se modificazioni della prima; se tutto questo, noi 
diciamo, si è verificato sotto gli occhi nostri, in 
tempi di tanta innollrola civiltà , quante altera- 
zioni non han dovuto accadere ne’tempi remotis- 
simi della primitiva barbarie? 

A questo lume esaminando la mitologia delle 
genti , Iddio confuso coll’ universo nelle Indie , 
la sensibile natura divinizzata in Grecia , lo spi- 
rito magico degli Egizi c’1 patriottico de Romani, 
non hanno che un fondo di vero, in origine che 
ognuno poi alterò, secondo il proprio genio, quale 

(1) Gen. cap. 1. ▼. 27, Sap. cap. II. v. 25. Eccl. cap. &YII. 
T. I. M.itt. cap. XIX. v 4. 

(2) Cantù. disc. su la St. unir. pag. 47. 
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risulta dall'organizzazione e dall’aspetto, onde a- 
gli occhi suoi presentavasi il Creato abbandonato la 
vera rivelazione e fidandosi nella debole ragione. 
11 Dio primitivo, il Dio uuico, il Dio rivelalo, fu 
dalla famiglia e dalla gente stessa, che ’l serbò sem- 
pre, variamente chiamato sldonai , Elohim , Sciad- 
dai , Elion , Jehova. Ciò era naturale , era inevita- 
bile. 11 primo nome dir voleva il Signore , il se- 
condo l'Adorabile, il terzo Onnipotente, il quarto 
l’Altissimo, ed il quinto, che significa Quegli che è, 
o più propriamente lo sono chi è, fu il sublime 
nome rivelato specialmente alla gente israelitica, 
quando Egli la volle special serbatrice del culto 
e della tradizione sua (1). E che altro significavano 
o significano , se non Allo Padrone o Signore , il 
Cnef degli Egizi, l’Adonis de’ Siri , il Baal o Belo 
degli Assiri e de’Moabiti, il Moloch degli Ammoniti, 
il Marnas de’Filislei , l'Allah degli Arabi , il Pa- 
peo degli Scili , e fin anche ne’moderni popoli si 
dell’ America che dell’ emisfero australe , il Ma- 
nitou delle nazioni algoliche , il Chemien de’ Ca- 
raibi, l’Okki o l’Ares-Kovi degli Uroni , e 1’ Ea- 
looa-Rahai tìe’Tailiani? (2). Nomi sono questi, i 
quali , perchè trasformali dagli uomini , furono 
pure abusali , e sovente si accomunarono a’falsi 
Numi eziandio , talora anche a’personaggi d'alto 


(1) Balbo, Meditazione. Vili. pag. 195. 

(2) Filangieri , Scienza della Legislazione*, giustificazione 
de' fatti , nota. I. 


Digitized by Google 



— 38 — 


affare (1). Di fatto il Dio primitivo del Gargano , 
come pure della Daunia e dell’ Ausonia tutta , fu 
Javan , che fu poi tradotto in Giano, il quale fu 
creduto Principe Tessalo (2) , forse perchè dalla 
Tessaglia sciolse le vele in trasmigrare a questa 
volta; e’1 nome Javan o Giano non altro esprime, 
che la maestà , il potere , la divinità della Cau- 
sa prima (3). Ciò , che Macrobio (4) ha raccolto 
su questo Dio Giano , eh* egli chiama il Dio de- 
gli Dei , ci mostra fino all’ evidenza , che questo 
antichissimo e primo falso Dio de’Latini fu da prin- 
cipio adorato sotto l’idea di quella forza, che a- 
gita e muove tutto 1’ universo ; e questo era l’u- 
nico oggetto de’ voti e del culto de' primi erran- 
ti abitatori del Lazio. Il principio dell’ orazione 
del vecchio augure, ch’egli riporta; gli antichi 
poemi de’ Salii ; 1’ opinione di Gavio Basso ; c 
l’etimologia di Cornificio , fondata su l’autorità 
di Cicerone , eh' egli cita per sostenere 1’ opinio- 
ne di coloro , che credevano essere stato Giano 
considerato come l’Universo o il Cielo ; tutte que- 
ste autorità ed altre , che per brevità tralascia- 
mo , combinate con la favola , la quale ci dice , 
che Giano fu il primo ad inspirare la religione 
a’Latini, ed a regnare su di essi, nel mentre che 


(1) Manierino del Peyron. 

(2) Tomeo , litologia elementare, Saturno. 

(S) Monografia generale del Regno pag. 355. 
(4) Saturnali lib. I. cap. IX. 
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l’i stessa favola ci fa vedere che i Latini di quel tem- 
po vivevano nello stato della più perfetta barba- 
rie , formano un aggregalo di prove più lumino- 
se di questa verità (1). 

E da’ Latini torcendo lo sguardo a’ Garganici , 
vedremo , qual’ astro in notte bruna , risplende- 
re il primitivo culto di Giano sul Gargano , cosi 
detto ( come abbiamo già veduto ) ab Argo Jani , 
Argo lo stesso che arca, nome fenicio, nave, la 
cui poppa egli stesso poi scolpì nelle sue monete 
coniate fin dal tempo di Saturno , cioè verso il 
2491 del mondo, epoca in cui Dio diede la sua 
Legge scritta a Mosè (2). NelP infanzia delle na- 
zioni , presso i popoli nascenti , la Religione pa- 
gana e stata piuttosto un culto , anzicchè un ag- 
gregato di dogmi. Si erigeva un aliare; s’immola- 
va una vittima; si spargevano alcune libazione, per 
ottenere qualche grazia da'Numi, o per placarli; 
e questo era quello che si chiamava avere una Reli- 
gione (3). Non vi erano allora nè tempi, nè al- 
tari ; ma il tempio sublime fu tutto il Creato ; e 
i primitivi altari furono i monti. E qual monte 
nella Daunia più maestoso del Gargano ? Era 
questo uno de’grandi altari, eretti dalla mano della 
natura ; ond J è ch'era venerato come sacro. Di là 


(1) Filangieri , Scienza della Legislazione , giustificazione 
de' fatti , nota 1. 

(2) V. h Favola cronologica della Scienza nuora del Vico. 

(3) Filangieri , Scienza della Legislazione lib, I. cap. XVII. 
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regnava Giano : Regnai ab ara Jamis ; e quindi ab 
ara Jani sorger si vide Arignano o Rignano, cioè 
Altare di Giano (1) , al cui piede largamente si 
spiana la Daunia tutta. Che piu? 

Si corniciarono a consacrare alla Divinità alcu- 
ni luoghi particolari (2) ; e ’l nome di Valle la 
lana che suona Valle di Giano, rimasto alla Val- 
le dell’ odierno Convento di S. Matteo , che fu 
da, Longobardi eretto là su di una collina, ove 
sorgeva un tempio dedicato a Giano (3) , chiara- 
mente dimostra essere stato particolarmente que- 
sto il luogo, ove il bifronte Nume ebbesi la prima 
pietra monumentale fra' Dauni. Ma non è tutto 
ancora. 

Nella religione primitiva dell’ Italia , dice il 
Zaccagni Orlandini (4) , compariscono Giano e Sa- 
turno ; indi gli Dei dell’ Olimpo. Ed è notissimo, 
che Giano possedeva la dottrina atlantica di Ca- 
gete, in virtù della quale civilizzò i suoi popoli, 
insegnò loro il corso dell' anno , 1’ agricoltura , 
l’uso della moneta, le regole della giustizia, e la 
norma del ben vivere sotto il governo delle leg- 
gi (5). Era egli effigiato a due facce, sia perchè. 


(1) PacichclJi , Regno di Napoli in prospettiva, parto. HI 
pag. 126. 

(2) Filangieri, Scienza della Legislazione lib II. cap • V. 

(S) V. la nota (2) a pag. 27. 

(i) CorograGa fisica Storica è statistica dell’ Italia voi. t. 
pag. 126. 

(S) Tomeo , mitologia elementare , Saturno. 
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avesse veduto il mondo anlediluviano o postdi- 
luviano : sia perchè , avendo egli il dritto sul 
mese di Gennaio , riguardasse 1* anno scorso c 
quello che cominciava : sia perchè avesse egli la 
conoscenza del passato c del futuro : o finalmen- 
te perchè avesse diviso il suo regno con Saturno, 
non formando entrambi che un He solo. Vien 
figurato talvolta con quattro facce , per indica- 
re le quattro stagioni. È chiaro quindi essere 
egli stato un profondo astronomo , che dai molo 
degli astri prediceva gli avvenimenti ; ond’è ch'e- 
ra pur anco adorato come il Dio delle stelle ; ed 
a stella Iani derivò Stigliano , nome rimasto al 
monastero , esistente nella medesima surriferita 
Valle di Giano, valle marcabilissima , che ricor- 
da un’era leosofistica , analoga all’ andamento di 
una civiltà resa progressiva. 

Sono puesti i caratteri più vetusti della primi- 
tiva Religione dell’ Italia : ed essi trovansi lutti 
mirabilmente riuniti ed esprèssi nella Daunia sul 
Gargano. Fa d’ uopo quindi conchiudere, che que- 
sto classico Promontorio vanta un’ antichità non 
indifferente a fronte di quella dell’Italia tutta. 
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GOVERNO PRIMITIVO 

La primitiva società gargànica , come non ha 
guari abbiamo già dimostrato , fu tult’ altro che 
una società civile. Questa" esser dovette una so- 
cietà puramente patriarcale. Lo stato de' primi 
popoli di fatto ad altro non si riduceva , che 
ad un confederamento di più famiglie , raccol- 
te in vichi , legale per vincoli di sangue , for- 
nite di ciò che domandavano i primi bisogni 
della vita , talvolta in guerra tra loro , ma più 
spesso disposte a porgersi scambievoli soccor- 
si , come i Ciclopi di Omero ( ne’ quali Pla- 
tone vide il tipo dei padri di famiglia ) , che 
presto accorrevano alle acute grida dell’ acce- 
cato Polifemo (1). Non è poi da mettersi in dub- 
bio esser costante la tradizione , confermata da 
taluni avanzi di fabbriche dirute , che in que- 
sta parte settentrionale del Gargano varii villag- 
gi e vichi vi furono , e che da questi ebbe origi- 
ne il nome di Vico (2) , riconosciuto perciò come 
antichissimo dal profondo antiquario Rogadeo (3) ; 
la quale antichità viene ad essere maggiormen- 
te convalidala da sepolcreti , iscrizioni , vasi , 
monete , amuleti , idoletti ed attrezzi di varie spe- 
cie , disotterrati nel territorio vicano. 

(1) Annali CìtìIì del Regno di Napoli , Anno 1833. pag. SA. 

(2) Giorn. degli Atti della Resi Società economica di Capi- 
tanata Voi. 111. pag. 43. 

(3) V. il suo volume su le antichità del nostro Regno. 
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L' ordine delle idee deve procedere secondo l’ or- 
dine delle cose (1) ; e , dando uno sguardo a' tem- 
pi più remoti della storia , noi vediamo dalla fa- 
miglia nascere la prima società : dall’ unione di 
piu famiglie costituirsi una tribù: e dall'agrega- 
to di più tribù formarsi a poco a poco le bor- 
gate e le città , prima mediterranee e poi ma- 
rittime , in ultimo adornate di portici e di ac- 
cademie (2). Leggendo Livio , troviamo che fino 
a’ tempi suoi persisteva ne' Sanniti 1' originario 
costume di vivere su per le vette de’ monti vi- 
catim , cioè raccolti in tanti paghi o vichi ; e 
però questi vichi o paghi , che in tempi si lon- 
tani ed oscuri vediamo sorgere a settentrione del 
Gargano , e da’ quali poi si costituì l’ odierna Vi- 
co , chiaramente dimostrano la primitiva socie- 
tà patriarcale del Gargano, che usciva dalle urn- 
hriche selve e dalle grotte delli Rigoni , e , la- 
sciando di esser nomade e cacciatrico , diveniva 
stabile ed agricola , imperocché 1' agricoltura sol- 
tanto è quella , che fìssa la dimora , fa nascer 
la patria , e crea il dritto inviolabile della pro- 
prietà come alcuni vogliono. Non è forse così ? 
Almeno a noi così debolmente sembra che sia. 
Ma chi mai fu tra gli Appulo garganici il primo, 
di cui si abbia memoria , che , sorgendo a Ca- 
po supremo è Re , tutti uguagliasse sotto il suo 


(1) Vico, scienza nuova, prine. L.XIV. 

(2) Canili , st. unir. t. 1. iib. II. cap. I. pag. 207. 
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scettro? Fu questi un eroe nazionale, o pure* 
un invasore straniero? Vediamolo. 

È volgar tradizione ( e le tradizioni volgari (1) 
devono aver avuto pubblici molivi di vero, onde 
nacquero e si conservarono per lunghi spazii di 
tempi ), che la prima forma di governo al mon- 
do fosse ella stala monarchica (2) ; che i primi, 
i quali governarono il mondo , furono rg (3) ; 
chei primi re si creavano per natura dai pa- 
dri (4) ; e che i primi re furono sapienti (5); per cui 
Platone diceva di quei tempi antichissimi, che i fi- 
losofi regnavano , o filosofavano i re. Questo prin- 
cipio monarchico però si fonde nel teocratico si- 
stema, congiunti da principio , ed anche mollo 
tardi poi ; talché i re furono sovente sommi sa- 
cerdoti , regolatori del cullo , come si vede lungo 
le storie , sacra e profana (6). Il sommo sacer- 
dozio della gente era così inerente all’ uffizio ed 
al nome di Re , che , abolito questo politicamen- 
te in Roma , quello fu serbato nel Re de* sacri- 
fìzii (7). Abbiam perciò stabilito il primo gover- 
no al mondo essere egli stato il patriarcale , la 
leggo paterna de’ patriarchi , cioè padri princi- 


pi) Vico , Scienza nuova , princ. XVI. — 

(2) Id. ibid. , princ. LXVI. 

(3) Id. ibid. , princ. LXXIII. 

(4) td. ibid. , princ. LXXIV. 

(5) Id. ibid. , princ. LXAV. 

(C) Iiullio , me. Illazione VII. 

(7) Erodoto, lib. VI. §■ 87. su re di Sparla. 
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P* i il puale dritto monarchico fu loro serbato 
dalla Legge delle Xll Tavole per tutto il tempo 
della Repubblica romana : Patri familias iris vi- 
tue et necis in liberos esio : di che è conseguen- 
za : Quidq itici filiiis acquirii, patri acquivi t (1 ). 
Questo patriarca , tolto a capo della tribù , era 
il più forte, il più ‘equo , il più savio, il più 
anziano. Come il più forte , aveva il comando 
come il più equo , amministrava la giustizia : co- 
me il più savio , possedeva la dottrina : c come 
il più anziano , rendeva cullo solenne alla Divi- 
nità: re , giudice, sapiente e pontefice insieme. 
Tale fu Nemrod , ricordatoci dalla Scrittura (2) 
per cacciatore forte , il quale dominole terre do- 
ve più giganteggiarono babilonia , ed essa, Nisi- 
bc , Ctesifonte , e stabilì nelle pianure di Assiria 
un vasto impero , quale non avrebbe potuto fra 
le montagne (3) ; e tale , vi aggiungeremo , fu 
Pilimno 11 , di nazione Illirico , fìgliuol di Pihtn- 
no 1 ,*Re dell’ Uliria , discendente da Evandro Sa- 
turino , ricordatoci nella vecchia storia gargani- 
ca (4j come un uomo forte , Sovrano il quale , 
impalmalo Danae , donzella di prosapia reale , 
fondò nelle vaste pianure della Puglia la prima 
monarchia , che poi divenne ereditaria nel loro 


(1) Vico , Scienza nuova, princ. LXXVU. 

(2) Gcn. cap. X. v. 9. — 

(3) Canlù, St. univ. t. I, lib. It , cap. I, p*S- 207. 

(4) Sarnelli , Cronologia dei Vescovi od Arcivescovi Siponli- 
ni pag. 5. 


( 
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figlio Dauno , famoso Re della Daunia , la cui 
gloriosa metropoli fu Siponto ( poco lungi da Man- 
fredonia ) , che per antichità non cedette a qual- 
sivoglia altra città del mondo (1). E ciò va re- 
golare ; imperocché , siccome la civiltà primatic- 
cia e vergine de’ popoli pastori alberga presso i 
laghi e fra le convaili eccelse de’ monti , cosi la 
civiltà più tarda e matura delle nazioni coltivatri- 
ci , marittime e trafficanti fiorisce presso il greto 
de’ fiumi e '1 lido del mare, fra i popoli para- 
potamili e paraoceanici delle pianure (2). Sicco- 
me però Pilunno era idolatra , così , durante il 
suo dominio, tutti i soggetti al suo scettro, alla 
sua Idolatria agevolmente ridusse ; tanto è vero 
ciò, che cantò Claudiano 

Scili Qft in vul g us manent excmpla regenlum. 

Ed ecco il Gargano , su di cui preesisteva il 
culto di Giano , empirsi ed offuscarsi di mitolo- 
giche idee. La mitologia per tanto non è da con- 
siderarsi come sognata omeramente favolosa; im- 
perocché , in forza di nuovi principii scoperti dal 
Vico (3) , si dimostra : le favole essere stale ve- 
re e severe istorie de' costumi delle antichissi- 
me genti di Grecia: primieramente quelle degli 

(1) Giannone , St. civ. del R. di Napoli t. I. lib. I. cap. IV 
pag. 23. 

(2) Gioberti , Primato Voi. 1. pag. 17. ediz. napol. 1844. 

(3) Scienza nuota pag. 137. e diz. napol. 1834. 
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Dei essere state istorie de’ tempi : e gli uomini 
della più rozza umanità gentilesca aver creduto 
tutte le cose necessarie o utili al genere umano 
essere Deiladi ; della qual poesia furono autori i 
primi popoli , che si trovano essere stati tutti di 
poeti teologi, i quali senza dubbio ci si narrano 
aver fondato le nazioni gentili con le favole. E 
sopra questi nuovi principii , sanzionati dal Vi- 
co , troviamo basata la idolatria pilunniana sul 
Gargano. Imperocché (giusta il precitato Sarnelli) 
avendo il Re Pilunno inventato a benefizio delle 
genti 1’ artificioso molino , la cui mola è spinta 
in giro a forza di giumenti , che tra noi volgar- 
mente centemolo si appella , quei superstiziosi 
gentili , che credevano tutte le cose necessarie o 
utili essere deitadi , in rendimento di grazie, gli 
eressero un sontuoso tempio nel luogo , ora vol- 
garmente detto Iunno a Montesantangelo , ed al- 
tresì gli sollevarono ad onore anche 1* antica Tor- 
re dei giganti , di quadrati sassi formata, i cui 
miseri avanzi oggidì si osservano a Grotta mu- 
rata , circa due miglia e mezzo lungi da Manfre- 
donia , superstiziosa caverna , contraddistinta tut- 
tora col nome di Grotta de’ giganti. 
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MIGRAZIONE PELASGICA 

Qual materia più della pelasgica agitata e discus- 
sa? Ma insieme qual materia più di questa enigma- 
tica ed oscura? 11 nome di Pelasgi non risveglia la 
idea consocia di gente uscita da una regione , deno- 
minata la Pelasgia (1) ; ma sì bene fu questo un no- 
me, imposto loro , ad esprimere un popolo antico 
( pclasch ) , disperso , errante per mare ( pelagum ) , 
a quella guisa stessa , come oggi il vocabolo tra- 
smarini ed oltramontani c rimasto ad indicare i 
forestieri tutti , di qualunque nazione essi siano. 
Nè meno vaga è la indagine sul loro punto di par- 
tenza. V’ ha chi li vuole semitici , chi camitici , 
e chi financo giapeliei. Ma o che dall' Asia sia- 
no passati nella Grecia , e dalla Grecia nell’ Ita- 
lia e nella Spagna, secondo il sistema del Balbo; 
o che dalla Tirrenia o dall’ Etruria siano i Pe- 
lasgi usciti a trapiantar nella Grecia l' etnisca ci- 
viltà , secondo il sistema del Quadri : o che fi- 
nalmente dalle coste dell’ Egitto e dall’ Atlantide 
siano traboccati al mezzogiorno dell’ Europa, se- 
condo il sistema del Romagnosi , innegabile è la 
loro presenza nelle tre vaste penisole , ispanica, 
italica ed ellenica o slavo greca , e prove gene- 
riche di questo fatto sono gli avanzi di monu- 

(1) Benché Pelasgiotidc si Tosse detta la parto settentrionale 
della Grecia , che comprenderà propriamente la Tessaglia e 
T Jipiro ,*ciò non dimostra il regno , da cui uscirono i Pelasgi, 
ma la dimora , che per lungo tempo vi fecero. 
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menti d’ una gigantesca architettura , che , for- 
mati d’ immense pietre , sregolarmente scalpella- 
te ed incastonate le une su le altre senza calcina, 
per nulla cedono a’ più ammirabili monumen- 
ti dell' Oriente , e però chiamati ciclopei o pe- 
lasgici. 

Non e poi da revocarsi in dubbio , che la più 
antica nostra coltura fu quella de’ Pelasgi (1) ; e 
cosi del pari per la Grecia tutta. La platonica filoso- 
fia di fatto non versa interamente su la idea fonda- 
mentale del Teo pelasgico , la quale è il princi- 
pio assoluto e universale del tutto ? (2). La civil- 
tà primitiva de’ Pelasgi è dimostrata fino alla e- 
videnza dal gran numero delle città , che fonda- 
vano ; dalla bella topografia , che sceglievano ; 
da’ magnifici porti , che scavavano ; dai canali 
navigabili, che aprivano ; dalle opere sotterranee, 
che facevano; dalle ricche miniere, che dissep- 
pellivano ; da’ superbi mausolei , che innalzava- 
no ; dalle innumeri colonie , che diffondevano ; 
dalla legislazione , che professavano ; e , quel 
eh’ è più , dall’ alfabeto , che avevano , di sedici 
lettere composto , affatto diverso da quello ,• che 
fu poscia introdotto da Cadmo fenicio (3). Quest’al- 
fabeto pelasgico e semitico ; il che indusse alcu- 
ni a giudicarli di schiatta Siro-libica ; sebbene 


(1) Gioberti, Primato t. 1. pag, 31. ediz. napol. 1844. 

(2) Id. ibld. pag. XVII. 

(3) V. Muditi- , si. unir, parte 2. pog. 29. 

4 
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ammirarono al Gioberti (1) od al Canlù un ramo 
della gran famiglia caucasica , come l’ Indo-per- 
sica , la Caldeo-siria , la Celtica e la Germanica , 
diffuso su gran parte dell’ Asia minore, nelle 
isole dell’ Arcipelago , in tutta la Grecia e parte 
dell’ Italia. 

Che questa stirpe regia della gran famiglia gia- 
petica , dispersa ed errante per mare , a vista del 
Gargano , che , qual faro della natura , sorge su- 
blime su le acque dell’ antico mare superiore , 
oggi Adriatico , abbia verso di lui rivolto le sue 
prore , n’ è primo ed incontrastabile documento 
la introduzione della pietra del domestico foco- 
lare e la pietra de’ limiti , pietra che ( secondo il 
Michelet ) in lingua pclasgica si diceva : Heslia os- 
sia Vesta , nome che da’ mitologi si attribuì ad 
una Dea , creduta or madre ed ora sposa di 
Saturno , del tutto diversa dalla Dea della ver- 
ginità , e sinonima invece di Opi , o Cibele , o Rea , 
vale a dir della Terra , e però chiamala Magna 
Muter , o Mater Dcorum , o Vesta 1’ antica , di cui 
era proprio il culto di tenere il fuoco sacro sempre 
acceso , puro e celeste fuoco, che co’ raggi solari, 
accolti in un cristallo , si riaccendeva in ogni 
calenda di Marzo. Laonde Vesta, rappresentata qual 
madre , denotava la Terra , eh’ è la vera madre 
feconda di tutto il genere umauo , e che col suo 
calore naturale dà vigore ed alimento alle pian- 


ti) Itali» sarra tom. VII. col. 1158. cdi*. roin. 
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te cd alle biade ; c da questa pelasgica Heslia o 
Vesta ripete per lo appunto la sua genesi la Città 
di Viesli. Questa nostra opinione di fatto è dal- 
1’ Ughelli avvalorata , il quale , su 1’ autorità di 
Razano , reputa Viesti cosi detta a velere Veslac (1) 
tempio , quod hic olim fuerit , tempio vetusto , 
che si ha per fama essere stato nel luogo , do- 
ve oggi è la Cattedrale , come lo riferisce En- 
rico Bacco nella descrizione di essa Viesti. E chia- 
ro quindi essere stati i Pelasgi i secondi agri- 
coltori Appulo-garganici. Ma come far fiorire l'a- 
gricoltura senza della pastorizia ? Questi due ca- 
pi d’industria nacquero gemelli, ond’ è che Ru- 
na senza dell’ altra non può prosperare ; e tra 
le varie specie di pecore , originarie dell’ Asia , 
havvene una , detta Merinos , da cui si fanno 
derivare i Merinati (2) , ricordati da Plinio sul 
Gargano , abitanti della distrutta Merino (3) , le cui 
rovine appariscono a 4- in 3 miglia da Viesti, un tem- 
po Città vescovile , che da’ rottami dimostra di non 
essere stata piccola Città della regione. Ed ecco 
alle pendici aquilonari del Gargano i due primi 
segni della pelasgica Migrazione in Puglia. 

' Altra prova , non meno incontrastabile ed evi- 
dente , è la Religione pelasgica , per la prima vol- 


ti) Vesta è una dWinità persiana. V. 1’ opera di Crculzcr , 
Religione dell’antichità , tradotta da Gaignaul , toni. II. pari. II. 

(2) V. monogr. gener. del Regno pag. 350. 

(3) Ibid. pag. 289. 
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la jntrodoita nel Monoteismo primitivo del Gar- 
gano. Di fatto i Pelasgi , come ci dice Erodoto (1) , 
non adoravano che una sola Divinità , generica 
ed astratta , cui davano il nome panteistico di 
Giove (2) , da’ Lafini detto Jous , dal fragore del 
tuono , e da’ Greci Zeus , dal Fischio de' fulmi- 
ni (3) , culto solenne e primitivo , che fu ben de- 
finito da Omero (h) col titolo di pelasgico ; e dal 
Sarnelli (5) appariamo , che su la vetta di mon- 
te Sacro nel Gargano anticamente sorgeva il tem- 
pio di Giove Dodoneo , il cui riscontro si può ve- 
dere nella Pelasgiolide , e precisamente nel pe- 
lasgico regno di Dodone , centro religioso di tut- 
ta la Grecia pelasgica (6) , come qure in quello 
di Tesprozia nel paese de’ Molossi , ove presso 
a Gianina veggonsi molte costruzioni ciclopiche (7). 
E ciclopica indubitatamente esser dovette quella 


^1) « I Pelasgi sacrificavano un tempo agli Dei tutto ciò , 
a che si può ad essi offrire : porgevano loro preghiere , ma 
« non davano allora né nome , nè soprannome ad alcuno di 
« essi , perchè non avevano giammai inteso nominarli. Li chia- 
a mavano Dei in generale , per ragione delle differenti parti , 
u che costituiscono l’universo, e del modo eoa cui essi 1’ han 
a disposto a. II. 52. 

(2) Moellcr , st. univ. part. II. primo periodo , età pelasgi- 
ca, pag. 26. 

(5) Vico , Scienza nuova pag. 612. 

(4) Iliade, XVI. 233. 

(3) Cronol. dei Vesc. ed Arcir. Sipontini. 

(6) Moellcr. pag. 27. 

(7) Cantù, st. univ. epoca II. cap. XXVIII. pag. 427. 
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Torre de’ giganti , della quale abbiamo testé fat- 
to parola ; imperocché il Cantò , su P autorità di 
Petil-Radel , sostiene che tali edifizii non fossero 
proprii che dei Pelasgi ed Aborigini , mai non ve- 
dendosene di contemporanei ad Etruschi o a Ro- 
mani (1). 11 Re, cui questa Torre era sacra , co- 
me abbiamo già veduto , fu Pilunno ; e questi 
fu per lo "appunto il fondatore del precitato Tem- 
pio dodoneo (2). In lui quindi noi riconoscer dob- 
biamo un Eroe pelasgico , la cui regia sede fu 
Siponto , la quale fu perciò ben a ragione dal 
Niebuhr annoverata tra le prime città pelasgiche 
fondale in Italia (3). Ed ecco altre tre prove , che 
depongono a favore della pelasgica migrazione su 
questo promontorio Sub : appennino-appulo 
Ma pone il colmo alla dimostrazione lo sban- 
damento degl’ indigini del Gargano al sopragiun- 
ger de’ Pelasgi , i quali , nello stabilirsi in que- 
sto nostro continente , provarono , giusta il Can- 
tò , nemici gli Umbri , i quali , come abbiamo 
già veduto , furono i progenitori de’ Dauni. Quin- 
di è , che vediamo gli Strapellini gettar le fon- 
damenta di Slrapcllum o Strabellum , che per 
conghiellura si crede essere stata nella odierna 
Rapolla ; i Vibinates , di Vibino o Ibonio , che 
Polibio chiama Bonio , e Tolomeo Vibarno o Vi- 


ti) Id. ibid. epoca III. cap. XXIV pag. 771, 

(2) Sarnelli. crono!, de’ Vesc. ed Arciveac. Siponlini. 

(3) Munoijr. gencr. del Regno pag. 283- 
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barna , corrispondente , secondo , alcuni , a Bo- 
vino , e , secondo altri , a dieci miglia da Can- 
dela ; i Venmini , di Venusta, oggi Venosa, pa- 
tria illustre di Orazio , dello perciò il venosino ; 
e gli Vluriini , di Ulurio , chel’ analogia del no- 
me induce a supporre in Volturarci , vetustissime 
Città, che ritennero il nome do’ loro fondatori , 
intorno alla provenienza de’ quali il Mortografo del 
llegno , le orme calcando del Corda , andò molto 
lungi dal vero. Strapellini di fatto , secondo lui , 
risveglierebbero la idea di tortuosi anfratti : sì , 
ma non riferibili al Vulture fi) , sì bene agli spa- 
ventevoli dirupi del Gargano , dove originaria- 
mente vivevano. Vibinates , al dir di lui medesimo, 
suonerebbero claustrum , urna : sì , ma non ri- 
feribile alle scaturigini del fiume Cerbalo o Cer- 
varo (2) , sì bene all’ originario costume di se- 
pellire i morti , per la qual cosa da himando 
prima e propriamente provenne a 3 Latini huma- 
nilas, sacro costume , dal Vico perciò rappresen- 
talo in un’ urna ceneraria riposta in disparte den- 
tro le selve , urna la quale , nel mentre che ri- 
vela il comun consentimento di lutto il genere u- 
mano intorno alla immortalità dell’ anima uma- 
na , chiaramente addita , le sepolture essersi ri- 
trovale fin dal tempo , che 1’ umana generazione 
mangiava poma l’està, e cacciagione l’inverno. 

(1) Monog. Gen. del Regno pag. 2S3- 

(2) lbid. pag. 286. 
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Venusini , giusta il sentimento di lui , dinotereb- 
liero cacciatori dal verbo venari (1) : sì , ma non 
originarii duella. Tracia , sì bene , come inappel- 
labilmente si esprime Plinio (2), ex Gargano , nel- 
le cui selve , e non già in quelle di Montemilo- 
ne e parco di Minervino , vivevano e eacceggia- 
vano , occupazione utile e necessaria , non solo 
per cibarsi di carni , ma per vestirsi di pelli fe- 
rine eziandio , indispensabili per difendersi dalle 
ingiurie delle stagioni. Vlurlini finalmente , come 
egli stesso opina * significherebbero Montani (3): 
sì , ma non perchè dimoravano su’ gioghi degli 
Appennini , sì bene sul gruppo montuoso del Gar- 
gano , sede primitiva degli Umbri , i quali si dis- 
sero Sylvini , perchè abitanti delle selve : Stra- 
felimi perchè vivevano fra burroni : Vibinales , 
perchè sepellivano i morti : Venusini , perchè da- 
vano la caccia alle fiere : ed Ulurlini, cioè mon- 
tanari, nome eh’ è rimasto a contraddistinguere 
gli abitanti di Montesantangelo. Snidali da’ Pelas- 
gi , si sparpagliarono su per la catena degli Ap- 
pennini , e , ad imitazione de’ loro potenti nemi- 
ci , si diedero a fondar capanne e città , che di- 
vennero in processo di tempo cospicue e famose. 
Ad altro. 


(1) lhid. pag. 282. 

(2) V. a pag. 10. 

(3) Monogr. del R. p.ig. 290. 
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MIGRAZIONE ELLENICA 

Siccome alla testa della pelasgica . migrazione 
abbiamo veduto l' Eroe Pilunno , così a capo della 
migrazione ellenica vediamo 1’ Etolo Re Diomede, 
illustre figliuol di Tidèo e di Deisile , figlia di A- 
draslo , Re di Argo. 

11 Vico , riportato a tale oggetto anche da 
Tria (1), parlando dell’età degli eroi di Grecia, 
dopo la guerra troiana , avvenuta , secondo lui , 
al 2820 della Creazione , ammette gli errori degli 
eroi , « de’ quali , eccone le precise parole (2) , 
c altri restarono in terre straniere , ed altri ri- 
« tornarono allo loro patrie : che devono essere 
« fughe degli croi co' loro clienti , vinti o pre- 
ti muti da contrarie fazioni in contese eroiche 
< d’ intorno agli auspicii e le loro dipendenze i. 
Molti di fatto , premuti e vinti da queste contese 
eroiche , cioè degli eroi , che si ebbero in Gre- 
cia , si diedero ad andar errando con quelli della 
loro fazione , per trovar altre terre , siccome dei 
Troiani , distrutta Troia, Enea nel Lazio, ed 
Antenore , che penetrò fino a Padova. Nel nu- 
mero di questi avventurieri erranti il Vico met- 
te 1’ Etolo Re Diomede , figliuol di Tidèo , e però 
da Omero appellato il Tidide. 

Altri però sono di contrario avviso , e pensa- 
ti) Memorie di Larino , lib. IV. . 1. n. 1. 

{ 2 ) Scienza nuova, Voi. 11. cap. IX. ediz. napol. 1725. 
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iio con Servio presso Virgilio (I) , che questo E- 
roe , dopo la caduta di Troia, per la infedeltà 
dell' adultera sua moglie Egialea , invaghitasi , 
* come nel Declaustre (2) si legge , di Cil labaro , 
vedendosi mài sicuro , se ne sia fuggito , e, sol. 
cando T Adriatico , sia venuto per la prima volta 
ad approdare a Tremiti , dette perciò Isole Dio- 
medee. Ma Dione Crisostomo nella sua Orazione 
iliaca (3) non sa persuadersi come mai Diomede, 
che a niuno cedeva in fatto di guerra , siasi poi 
dato , come un vigliacco , alla fuga , mentre che 
teneva ima soldatesca , disciplinata ed agguerrita, 
a lui fedele. Crede perciò, che la espulsione di 
lui sia falsa. 

Non omettiamo inoltre di far qui notare , che , 
come scrive il Siila (4) , col ritorno di Olisse e 
di altri Greci , essendosi sparse per la Grecia ben 
molle notizie intorno ad un nuovo continente sco- 
perto alla via di Occidente , nel sentirsene decan- 
tare la dolcezza del clima e la fertilità del suo- 
lo , in molti si accese il desiderio di curiosarlo; 
talché , al dir di Strabone (5) , tutti coloro T che 
fino a quel tempo erano andati pirateggiando per 


(1) Acneid. lib. Vili. 

(2) Dizionario mitologico. 

(3) Cesarotti, Voi. X. pari. 1. pag. 1. 

(4) Storia sacra de 1 2 3 4 5 gentili , tom. IV. cap. V- 

(5) Lib. 1. pag. 48. 
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1’ EUespomlo ( oggi Slrello de’ Dardanelli ) , s’ in- 
vogliarono di condurvi le colonie. 

Ma o fosse sialo Diomede spinto da vaghezza 
di trovar novelle terre , secondo il Vico : o co- 
stretto ad abbandonar l’ Etolia per 1* adulterio 
della sua moglie Egialea , secondo Servio : o a 
ciò indotto dalle notizie precorse delle cose d’ 1- 
talia, secondo Strabono: o fosse stato infine qui 
sbattuto da qualche tempesta , come a tanti e 
tanti era accaduto , egli è incontrastabile , che 
sul bel principio stabilissi in un’isola aggiacente 
alla Daunia , che dal suo nome fu detta Dioine- 
dea , come ce ne assicurano Strabene medesimo 
il primo , e , dietro di lui , Filippo Briezio nella 
sua Istoria moderna , Pandolfo Collenucci nel suo 
Compendio istorico , il P. Troyli nella sua Isto- 
ria generale del Reame di Napoli , ed anche An- 
tonio Siila nella sua Istoria jacra de’ gentili. 

Che di li sia poi calalo in Puglia , ne rendo- 
no unanime e generai testimonianza Omero , Ap- 
piano Alcsandrino , Ovidio in Licofrone , Plinio , 
Varronc in Ughelli , Pesto , Arnobio , Livio , lo 
Storico Giustino , Ambrogio Calepino , Filippo 
Ferraro , Dberto Gollzio , Hoffman , Antonino Li- 
berale, Mazzocchi , Servio presso Virgilio e l’A- 
nonimo Beneventano, ai quali autori tutti non si 
può negar fede senza un perfetto scetticismo. Ma 
dove propriamente approdò? Alle pendici aqui- 
lonari 'del Gargano , che sla propriamente di riin- 
pello a Tremiti ; e di ciò siam debitori a Virgi- 
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lio (1) , clic ci tramandò Diomede esserne stato 
il Vincitore. Dal che prende il Manicone (2) ar- 
gomento di confutar coloro , che stranamente se 

10 immaginarono disceso in Puglia , non già dal 
Gargano , ma dagli Appennini ; e qui cade in 
acconcio il riflettere , che la vittoria presuppo- 
ne sempre la resistenza , la guerra ; ond’ è che 

11 P. Cavaglieri da Bergamo (3) e ’l Giuliani (A) ne 
dedussero , ed a ragione , di Aver Diomede incon- 
trato nei popoli del Gargano una resistenza si va- 
lorosa e forte , che Virgilio lo glorificò , chia- 
mandonelo Vincitore. I poeti di fatto , nel descri- 
vere i grandi eroi , sogliono dar loro i titoli di 
que’ clamorosi avvenimenti , dove il loro belli- 
coso valore più brillò e si distinse. Cosi Monti , 
in un sonetto sacro a Napoleone , gli mette in 
bocca queste parole. 

Chi son mi chiedi ? 11 vincitore io sono 
Di Marengo, Austerlilz , d’ Cima e di Iena. 

E cita queste quattro giornate campali , ap- 
punto perchè furono per lui le più strepitose ed 
illustri. Laonde Virgilio, coll’ aver dato a Diome- 
de il titolo di Vincitore del Gargano , dopocchè 

(1) Acncid. lib. XI. v. 247. 

(2) Fisica Appula , tom. 1. art. 111. pag. 62. 

(3) Pellegrino al Gargano , cap. IV. pag. 47. 

(4) Memorie restane , pag. 48. 
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costui tornava dalla guerra di Troia, coronato 
di gloria , ci dà ad intendere , che la conquista 
di questo Promontorio , come naturalmente av- 
venir doveva in luoghi sconosciuti ed alpestri , 
fu per lui mollo malagevole e dura. Avendone 
trionfato finalmente , egli pensò a forti ficarvisi ; 
cd è proprietà de’ forti, gli acquisti, fatti con 
virtù, non rilasciare per inflgardagine (1). 

L' Alberti (2) , del Gargano parlando , in de- 
scrivere quella punta , su di cui sta fabbricata 
Viesti , dice che Diomede u aveva pensato di fa- 
« re ima fossa per spartire esso braccio dal resto 
t del monte ; acciocché , entrandovi le acque ma- 
a rine ne risultasse un’isola s — i 1 Veslani, scri- 
e ve il Manicone (3) , sostengono , che detto in- 
« cavo fu da Diomede eseguilo : che si è col tem- 
« po riempito di arene : e che si è quindi tolta 
« la comunicazione alle acque del mare t. Que- 
sto gran fossato è tuttora osservabile dalla par- 
te di mezzogiorno , canale che fino a’ bassi tem- 
pi era cavalcalo da un ponte a levatoio ; e 1 
Giuliani (4), patrio topografo , ci fa sapere , che 
al di sotto del Castello, di rimpelto alla Chiesa 
di a S. Maria delle Grazie , anni sono , si scava- 
« rono molte pietre grandi ben lavorate ; e si 


(1) Vico , scienza nuova , prine. LXXXI. 

(2) Descrizione d’ Italia , pag. 245. ediz. vcncz. 1S88. 

(3) Fisica Appula , tom. 1. lib. II. art. I. 

(4) Memorie vestane , pag. 55. 
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e riconobbe di essere ivi siala la porla principale 
t della Città , con essersi ritrovato un ferro ben 
1 lungo , per mezzo del quale serravasi i. Distrut- 
ta la Citta do Barbareschi , il ponte con la porla 
crollo ; il mare chiuse con banchi di arena le boc- 
che del fossato; e questo a poco a poco si colmò. Vie- 
sti quindi , che ( come abbiamo già detto ) è di 
origine pelasgiea , può dirsi una Città Diome- 
dea, non perchè fosse stata da Diopiede eretta (co- 
me si è sempre erroneamente opinato ) , ma so- 
lo perche fu da lui medesimo conquistata e mu- 
nita , nella occupazione eh’ egli fece del Promon- 
torio Gargano. 

Ma come avrebbe potuto egli giungere a sta- 
bilire la sua novella Monarchia , senza il fonda- 
mento d’ una Religione ? Vero è , che una ve n'era 
ma tutta giapcto-pelasgica o pilunniana. Qual prò 
per l’Etolo Re ? Nel difetto d’ una forza politica, 
bisognò ricorrere ad una forza teocratica : biso- 
gnò considerare come delitti religiosi quelli , che 
erano delitti pubblici : e quindi è , che vediamo 
le feste religiose de’ Greci , durante il periodo eroi- 
co (1), bruttarsi disangue umano. Che più? Per 
trattenere la vendetta negli offesi , per dar luogo 
alle composizioni , e per preparare in questo mo- 
do gli uomini a rimettere alla forza pubblica così 
la tutela de’ loro diritti , come la vendetta dei 
loro torti , bisognò introdurre gli asili , le im- 

(1) Mjcller , St. unir. pari. Il pag. 48. 
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rminità : i legislatori , per dare alle loro leggi 
quella forza , che non potevano da altra parte spe- 
rare , bisognò che le facessero discendere da’ Cieli 
che le supponessero ordinate dagli Dei , che si 
ritirassero negli antri , negli spechi , ove si cre- 
deva che risedesse o parlasse la Divinità, della 
quale non facessero che promulgare gli oracoli (1); 
c quindi è , che vediamo Zeleuco in Locri (2) e 
Zamoki nella Tracia (3) appoggiar nell’ Empireo 
le loro leggi ; Licurgo attribuirle ad Apollo (4-) ; 
Minosse a Giove (5) -, Romolo al Dio Conso (6) ; e 
ISuma Pompilio alla Ninfa Egeria (7). E qual’ altro 
fine , se non questo , spinger poteva Diomede ad 
inaugurare sul Gargano la Idolatria simbolica o 
mitica , cioè 1’ Aqoteosi eroica? Le due Basiliche 
di fatto , che a quei tempi eroici vediamo sor- 
gere su d’ una vetta garganica , Irion o Drion ap- 
pellata , I’ una sul vertice e l’ altra a piè di que- 
sto colle , sacre la prima a Calcante (8) e la se- 


ti) Filangieri , Scienza della Legislazione , lib. V. cap. III. 

(2) Eliano , Var. Hist. Iib. II. cap. XXXVll. , e lib. XIII. 
cap. XXIV. 

(3) Erodoto , lib. IV. n. 94 c 95. 

(4) Plutarco , nella vita di Licurgo. 

(5) Id. nella vita di Min. 

(6) V. Livio. 

(7) Ibid. 

(8) Soprannominato Testoride , uno degli Argonauti , gran 
Sacerdote dell’ armata greca prescelto tale , porcini ( secondo 
Oaiero ) aveva la conoscenza del passato , presente o futuro , 
cognizioni dategli da Apollo. 
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(•onda a Poladirio oPodalirio (1), sono (come rilevia- 
mo dal Sarnelli, dal Pacichelli , dal Cieco di Forlì e 
dal Romanelli) opere monumentali erette dall’ Rtolo 
Re su questo Promontorio famoso. Ei doveva e 
poteva ciò fare ; imperocché ( giusta V autorità 
di Aristotile ) gli eroi di quei tempi in casa am- 
ministravano le leggi , fuori avevano il comando, 
ed in qualità di sommi sacerdoti sopraintcndc- 
vano al culto , comechè non esercitassero affatto 
le funzioni sacerdotali. E’ Oracolo di Calcante ad al- 
ta fama salì nella Daunia ; e Strattone (2) ci fa 
sapere di particolare , che coloro , i quali trae- 
vano a consultarlo , avevano a sacrificargli un 
montone nero , su la cui pelle, distesa a terra, 
doveva dormire la notte : e sul tempio di Podali- 
co ei medesimo ci tramandò , clic di là scaturi- 
va un ruscelletto ( forse di acque minerali ), do- 
ve bagnandosi il bestiame , si guariva da ogni 
specie di malattie Sono questi i mezzi astuti , di 
cui dovette Diomede avvalersi per guadagnare l’o- 
pinione del volgo , in mezzo a cui si cacciava glo- 
rioso c trionfante; nè altri escogitarne poteva qiù 
efficaci , ed opportuni ; dappoiché là , dove i po- 
poli son infieriti con le armi , talché non vi ab- 

« 

(1) Figlino! di Fsculapio cd Egione, discepolo del celebre Cen- 
tauro Olirono, ritrovatosi anch'egli col fratello Macaone all asse- 
dio di Troia, dopo il quale si ritirò nella Caria , dove stabili ta 
sua dimora. 

(2) Geogr, lib, VI. 
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biano più luogo le umane leggi , 1’ unico potente 
mezzo di ridurli è la Religione (1). 

Ma dove propriamente corrisponde questo col- 
le Irione o Drione ? 


(1) Vico , Scienza nuora , princ. XXXF. 
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TEMPII DI CALCANTE E DI PODALIRIO 

Varie sono le opinioni intorno alla topografia di 
questo luogo. V' ha chi opina, che ’l Tempio sacro a 
Calcante fosse la grotta miracolosa dell'Arcangelo 
S. Michele ; talché un autore scrisse che « il Di- 
t vino Arcangelo , avendo scacciato dalla famosa 
« grotta il bugiardo Calcante , aveva renduto quel 
« Monte assai nobile e cospicuo » V’ ha chi crede , 
che la Basilica di Calcante abbia esistito su la 
sommità di monte Castel-pagano , reputando l’al- 
tra di Podalirio dov’ è il diruto monastero di S. 
Giovanni in piano , alle pendici del Gargano , le- 
nimento di Apricena. V’ha chi vuole , che que- 
sta ultima corrispondesse aH’ex-Badìa Benedetti- 
na , anche diruta , tra Sannicandro e Torre Mi- 
Jeto ; nella cosi detta Coppa di Sacri. E v’ ha chi 
pensa, che essa fosse stala a lido di mare, e 
propriamente dove scorre quel ruscelletto, che Ac- 
qua di Cristo si appella , un miglio lungi da Man- 
fredonia. A quale di queste opinioni dobbiamo 
appigliarci? A nessuna. Imperocché Strabone me- 
desimo ci lasciò scritto , che ’l Tempio di Poda- 
lirio , di cui è parola , era distante dal mare cir- 
ca cento stadii ; il che corrisponde a dodici mi- 
glia. In niuno de’ preaccennati siti si verifica u- 
na distanza tale , per essere o al mare troppo vi- 
cini , o dal mare troppo lontani. E però all’eru- 
dito Signor Leonardo Giuliani , Autore della Sto- 
ria Statistica di San-Marco , sua patria , sem- 
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brò meglio stabilita 1’ opinione di coloro , che 
pongono la Basilica di Calcante ov’ è Pulsano , e 
conseguentemente quella di Podalirio nel luogo , 
ov’ è il monastero di San-Giovanni in Lamis , 
ora Convento di S. Matteo — « Imperocché , son 

< parole sue (1 ) , non potrebbe essere di ostaco- 
c lo la mancanza del rivolo , o ruscelletto d’ ac- 
« qua giovevole a tutte le malattie degli animali , • 
« voluto da Strabone , sapendosi che un alluvio- 
« ne può travolgere ruscelli e campi. Si ha poi 

< la distanza di cento stadii da delta collina al 
c mare , ossia di dodici miglia in linea retta ; e 
i il Geografo certamente nel fissarle non adoprò 
« il compasso ». 

Ma anche una tale opinione trovasi contrad- 
detta dal M. R. P. Michelangelo Manicone , Let- 
tor giubilato di Sacra Teologia ed Exprovinciale 
Francescano degli Osservanti , il quale , di que- 
ste due Basiliche parlando (2) , la rifiuta per due 
riflessi , 1 . perchè tutte le radici dei monti e de' 
colli , che circondano questo Convento , son siti- 
bonde , e 2. perchè quel luogo è , non già dodici, 
ma quindici miglia e forse anche più lungi dal 
mare. Aggiungasi , che ( come chiaro emerge dal- 
la Tavola corografica del Peutinger , del Cluerio 
e del Signor dell' Isle presso il Mazzocchi ) il col- 
le Irione o Drione , su la cui vetta sta segnato il 


CD Pag. 7. 

(2) Fisica Appula , tom. I. art. £11. pag. 187. 
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Tempio di Calcante , ed alle cui falde l’altro di 
Podalirio , occupa la parte centrale delta monta- 
gna , e non già le sue pendici. Al contrario il 
Convento di S. Matteo sta al pendio della cate- 
na occidentale. Noi perciò più facilmente incli- 
niamo a credere col prelodato Manicone , che 
desso corrisponda ad una di quelle eminenze , 
che fan cerchio e corona al laghetto di San 
Giovanrolondo , che si vuole così denominato 
dalla forma di un altro tempio antico , sacro ad 
Apollo, di cm al 1703 , epoca nella quale il Pa- 
cichelli ( 1 ) pubblicò l’opera sua, non erano af- 
fatto perduti i vestigi ; e questa opinione viene 
ad essere più rafforzata dal nome di Montenero, 
eh’ è rimasto ad uno di que' monti forse da quel 
nero montone , che si usava ne’ sacrifizii di Cal- 
cante. E di qui può ciascuno inferire quanto ab- 
bia fuorviato il Fraccacreta (2) , che disse cor- 
risponder questo colle alla sua patria Sanseve- 
ro , esistente in luogo umido e basso , nel seno 
delle pianure della Daunia. 

Ma quale fu mai la causa , per cui ostinata e 
fiera fu la resistenza , dell’ Etolo Re incontrata 
nel Gargano? 

i; • 1 f 

(1) Regno di Napoli in prospettiva , parto III. pag. 127. 

(2) Teatro della Capitanata , tomo I. raps. I. paragr. 38. 
pag. 185. 
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CIVILTÀ PC LAS 6 0-6 ARCA NIC A 
PREESISTENTE ALLA GRECA 

La cima di tutto il genere umano fu l' Asia. 
Ivi appaiono le lingue antichissime , che sotto 
forme calme e metodiche, velano la parola con 
1’ ombra misteriosa del geroglifico e del simbo- 
lo (1). A quei parlari , come a loro nucleo , si af- 
figgono quelle del restante mondo. Chiedete don- 
de si trasse il modo di fissare la parola ; e la Gre- 
cia si professerà debitrice all’ Asia dell’ alfabe- 
to , che generò tutti gli altri. Di là le cifre nume- 
riche ; di là le cognizioni astronomiche ; di là 
i germi di cultura , nascosti nelle cosmogonie ; 
di là le dottrine filosofiche e religiose , che cbia- 
rironQ o abbagliarono l’umanità; sicché i sa- 
pienti antichi , siccome a fonte , colà ricorreva- 
no sempre (2). Quali però furono le terre avven- 
turose , che la Provvidenza nell’arcano disegno 
delle sue vie preordinava a sviluppare i germi 
di questa civiltà ? Quali ? Tutti le sanno ; Italia 
e Grecia. In Asia si costituirono le società , ma 
qui soltanto si elevarono alla pace domestica e 
politica , e alla cognizione de’ loro doveri ; dall’ A- 
sia vennero le invenzioni , ma qui ricevettero il 
maggiore incremento ; qui le arti attinsero un’al- 
tezza insuperabile ; qui alla forza di creazione 

(1) Canti . Storia universale epoca. II. pag. 286. 

(2) Id. , St. unir. , pag. 111. epoca I. cap. IV. 
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si unì la critica , e alla immaginazione là filoso- 
fia ; se colà v* ebbe grandi conquistatori , qui 
soltanto sorsero gran capitani , che crearono 
l’arte militare (1). Ma di queste due sorelle qua- 
le fu la più felice ? 

In entrambe fiorì la civiltà primitiva de’ Pela- 
sgi , con la differenza notabilissima , che nella 
Grecia fu totalmente distrutta dalla irruzione de- 
gli Elleni , tribù guerriere e selvagge , che abi- 
tavano primitivamente le montagne della Tessa- 
glia e della Macedonia (2) ; e nell’ Italia restò , 
come aiuola di un giardino. 

Che Appennin parte ; e ’1 mar circonda e l'Alpe. 

A favore della pelasgica civiltà della Grecia 
da una parte stanno i regni , di Elide , di- Argo 
e di Sicione , di Tebe , di Larissa e di Dodone ; 
e dall’ altra la Torre di Ogige in Tebe , i Sepolcri 
di Foroneo e della sua moglie in Argo , quello 
di Car , loro figliuolo , tra Argo e Megara , il 
Tempio di Zeus in Dodone, e massimamente lo sca- 
vo delle miniere per opera de’ Telchini , e le 
immense opere sotterranee , per le quali eransi 
aperti de’ canali artificiali al lago Copaide nella 
Beozia (3). Ma disgraziatamente una lotta gigan- 


(1) Id., ibid. , cap. V. pag. 117. 

(2) Moellcr , St. uni» , parta II. pag. 30. 

(3) V. I' opera di Malt-Brun. 
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iesca che durò per due secoli , Ira le orde elleni- 
che, che scendevano dal Nord, e i reami pelasgici, 
che non cedevano il terreno , se non a palmo a 
palmo , bagnandolo prima d’ inimico sangue, im- 
rtierse la Grecia in una mera barbarie , dalla 
quale poi non cominciò a risorgere , che a molto 
stento , volgendo il XIV secolo , massimamente 
per 1' arrivo di Cecrope nell' Attica , di Cadmo 
nella Beozia , di Danao nell’ Argolide , e di Pelo- 
pe nel Peloponneso , così denòminato da* Pelopi- 
di , esecrabile famiglia , che per scelleratezze 
divenne la più famosa del mondo. Al contrario 
quante ragioni non abbiamo per sostenere 1’ an- 
tichità della nostra cultura preesistente alla gre- 
ca ? Diamo uno sguardo alle tre marine. 

Ulisse approda nel Tirreno ( Mare Thuscum , 
Tyrrhenum o Inferma degli antichi , dall’ estre- 
mo Est del golfo di Genova fino al Fretum Siculum, 
oggi Faro di Messina J, e vi trova le Circi , che 
co’ piaceri de’ sensi cangiano gli uomini in por- 
ci , e le Sirene, che con la melodia del canto al- 
lettano i passaggicri, e li uccidono. I balli, i can- 
ti ed i suoni sono gli ultimi costumi delle nazio- 
ni , miticamente espressi nelle Sirene e nelle Cir- 
ci- Qui dunque la civiltà era adulta, quando 
Ulisse vi giunse ; mentre la Grecia era ancor fe- 
roce con gli Achilli , che rifiutano mogli , ben- 
chè regine , perchè straniere : e severa con gli 
stessi Ulissi , che impiccano i proci. Perciò si di- 
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mostra , ed a ragione , che ’l Sapere d’ Italia è 
assai più antico del Sapere di essa Grecia (1). 
Diomede contemporaneamente sbarca nell Adria- 
tico ( Mare Adriaticvm o Superum, lungo la costa, 
Nord-est dell’ Italia ) , e v’ incontra una resistenza 
valorosa e forte. Qui dunque erano soldati disci- 
plinati ed agguerriti non solo , ma torri e ca- 
stella bene architettate e munite eziandio ; nè 
avrebbero potuto altrimenti resistere ad un Dio- 
mede , che ci vien da Omero dipinto per un Eroe 
formidabile ed invincibile. Conquistato finalmente 
il Gargano , scende in Puglia , e vi rinviene un 
Re , qual’ era Dauno , di cui sposa la figlia Euip- 
pa (2). Qui dunque esisteva una Monarchia , la 
cui metropoli era Siponlo , che per vetustà ri- 
valeggia con le prime città del mondo ; e del pa- 
ri esistevano Uria ( oggi Varano ) , Salapia ( oggi 
( Salpi ), Teano Appaio ( oggi Civitate ) , Lucerta 
( oggi Lucerà ) , e Lampe , da lui medesimo poi 
trasnominata in Argos-Hippvum o Argt'rippa ( le 
cui rovine appariscono poco lungi da Foggia ) (3). 
Che altro? 

Molte altre colonie greche scendono sul lido 
bagnato dall’ Ionio ( Mare lonium , tra la Sicilia, 
1* Italia e la Grecia ) , ed , a prescindere da tan- 
te altre luminose città , che per amore di bre- 

(1) Vico , Scienza nuova, voi. I. cap. L XII- edi*. del 1823- 

(2) Plinio , 3. Il- 16. 

(3) Diatriba 1. de m. Gr. cap. V. sect. I\. «»• 3 
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vilà tralasciamo , vi ammirano Cotronc , che a- 
veva nientedimeno che 12 miglia di giro (1) -, 
ond' è, che '1 Mazzocchi scrisse: Croton, ur- 
binm potentissima , ab Japycibus lencbatur an- 
tiqui tns , priusquam , his eiectis , occuparelw a 
Graecis (2). Priacchè dunque quest' antica Sede 
della Scuola Italica o Pitagorica fosse stata oc- 
cupata da’ Greci , era la potentissima tra le città 
di allora : e di fatto , nella guerra contro Sibari, 
essa sola si fidò di mettere in piede di guerra 
ben 100 , 000 combattenti , che finirono col co- 
ronarsi di gloria su l'emula Città distrutta ed 
incenerita (ò). 

Male perciò si avvisarono tutti quegli Archeo- 
logi , i quali riconobbero nei Greci i primi ban- 
ditori della civiltà. Eglino invece , come seppe 
meglio diffinirli Romagnosi , erano ancora bar- 
bari , ed appresero da’ nostri progenitori il modo 
di vivere in società. Essendosi qui trapiantati, e, 
volendo vivere sotto la illusione d’ un patrio Cie- 
lo , diedero a questa madre adottiva il nome di 
Grecia : e , poiché di gran lunga sorpassava la 
lor terra natia , eglino stessi la qualificarono con 
l’ epiteto della grandezza (A) , Magna Croccia. 
Questo qualitativo di fatto none riferibile all’am- 


(1) De Luca, Gcogr. Ant. pag. 12. 

(2) Diatriba 1. de m. Gr. cap. V. sect. I. 

(3) De Luca ibid. 

(4) Gioberti , Primato voi. I. pa. 75. 
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piezza del territorio italo greco, ch’era piuttosto 
ristretto nel suo perimetro , sì bene al suo splen- 
dore ed alla sua magnificenza ; ed eccone 1* au- 
torità del precitato Mazzocchi : Magnus non ad 
glebae latiludinem , veruni ad splendorem atque 
magni ficenliam perlinet (1). I Greci di fatto , 
come a proposito riflette Servio (2) , ogni cosa 
magnifica solevano chiamar Magna , come Ale- 
xander Magnus , Ponpeius Magnus , Magna Ma- 
ter , Dii Magni. A buon dritto quindi il Giober- 
ti (3j sentenziò , che la civiltà , nata fra due fiu- 
mi (4) , crebbe e prosperò in mezzo a tre mari; 
e con ciò resta dimostralo la causa , per cui va- 
lorosa e forte fu la resistenza , da Diomede in- 
contrata nel Gargano. 

(1) Diatr. 1. ibid. 

(2) AEncid. I. v. 292. 

(3) ibid. pag. 16. 

(4i Nella Mesopotania , ira t’ Eufrate e il Tigri. 


Digitized by Google 



— 74 — 

MITOGRAFIA GARCrAITICA 

Ma, nel mentre che noi con tanto amore ci 
affatichiamo a riordinare una storia, ed a ri- 
costruire un edifizio scrollato dalla possa di 
presso a trenta secoli , una mano audacemente 
altera vorrebbe di nuovo rovesciarlo a terra , e , 
calpestando l’autorità di tanti classici scritto- 
ri , intuonar su le rovine di tanti monumenti 
l’inno di un falso trionfo. Dauno , Pilunno e Dio- 
mede sono stati universalmente ritenuti finora 
come tre nobili Eroi, che regnarono in questa 
nostra Daunia. Sorse il Corcia , e li dichiarò un 
mito ( Mylhos favola); venne il fiacioppi (lj, e , 
procedendo più oltre , giudicò Dauno , lo stesso 
che Launo ( secondo lui ) , cioè personificazione 
della lana ; Pilunno , Io stesso che pelo , cioè 
personificazione de’ peli : e Diomede , lo stesso 
che adiumento, cioè personificazione de* giumenti 
e tutto ciò per esprimer miticamente le industrie 
puglesi. Che dirne ? 

Tra le innumeri dottrine , di che si pregia il 
Secolo XIX, può dirsi appena abbozzata la scienza 
delle favole , il cui cerchio mitico principia dalla 
unione di Urano con la Terra , e termina col 
ritorno di Ulisse ad Itaca (2). Esordendo dal fe- 
nicio Sanconiatone , di cui parla Porfirio , non 


(1) Monogr. gener. del Regno pag. 350. e 351. 

(2) Tomeo , mitologia elementare pag. 5. nota 1 
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che dall’ egizio Manelone , che può giustamente 
appellarsi il Autografo più vetusto , e scendendo 
fino ad Omero ed Esiodo , che furono i primi 
scrittori delle greche favole , noi , anzicchè rin- 
venirvi poetici ghiribizzi , vi scorgiamo invece 
favelle , contenenenti verità , ora fisiche , ora 
storiche , ora metafisiche ed ora teologiche , le 
quali si rapportano ad un' epoca mollo anteriore. 
La Mitologia dunque non segna 1’ età del mnondo 
fanciullo , come si è da taluni opinato erronea- 
mente : sì bene quella della umana decadenza o 
corruzione , la quale fa perciò presupporre un 
mondo , per quanto antico , altrettanto di gran 
lunga migliore. Qui però fa d'uopo di massima 
oculatezza per non lasciarsi ingannare dal pro- 
teiforme aspetto , con cui la mitologica verità si 
presenta allo sguardo del contemplatore. Impe- 
rocché , scrive il Cantò (1) , come nell'aslronomia 
i corpi lontani illudono si, che crediamo reali i 
moti apparenti , e stabile ciò, che in fatto si 
muove, cosi nella parte conghietturale della storia 
alcuni vedono personaggi in tutte le finzioni 
mitologiche , altri trasformano in miti o caratteri 
poetici fino gli esseri più accertati ; e , mentre 
Brama , Saturno , Odino diventano Re ed Eroi , 
Omero , Camillo e fin Solone mulansi in tipi 
simbolici , in allegorie d' uno stadio della società. 


(U Vedi Vocabolario universale della lingua latina per cura 
di Ps i cola Commerci. 
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il dubbio pertanto non degeneri in scetticismo ; 
non basti a negare un fatto 1’ essere antico, come 
non si nega l’ esistenza di Sirio , per quanto 
splenda rimolo ; che troppe asserzioni dell’ anti- 
chità , poc’ anzi derise , la scienza progredendo 
confermò e chiarì. E , lasciando stare da parte 
Dauno , come del tutto estraneo al presente ar- 
cheologico lavoro , fissiamoci sopra Pilunno e 
Diomede , che sono i due tipi caratteristici del 
Gargano. 

L ’ etimologia del vocabolo Pilunno si fa dai 
latinisti (1) derivar , non già da pilus ( pelo ) , 
ina da pilutn , che ( secondo Cicerone ) significa 
lanciotto , o asta da lanciare , giavellotto , mez- 
zapicca; il che dimostra esser egli stato uom 
forte e guerriero ; e di fatto abbiam già veduto , 
che , valicato il mare , fu Duce supremo della 
pelasgica migrazione in Puglia. L'occupazione 
prediletta de’ Pelasgi fu P agricoltura , che tanto 
influiva all’ accrescimento del commercio ; e Fo- 
roneo , da vero legislatore , avea compreso , che 
questo deve essere il punto , dove debbono andare 
a finire tutte le linee economiche ; il grande 
interesse, col quale debbono tutti gli altri com- 
binarsi il nume , a fronte del quale debbono 
lutti gli altri sparire ; il fondamento eterno , sul 
quale devesi inalzare il grande edifizio dell’ o- 


(1) Vedi Vocabolario universale della lingua Ialini per cura 
di Nicola Cominciti. 
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pulenza nazionale (1) ; ond’ è , che , secondo 
un’ antica tradizione , riferita da Eusebio (2), non 
altro più caldamente raccomandò nella sua legis- 
lazione agli Argolidi. Clie siano stali i Pclasgi i 
primi a mettere a coltura le vaste pianure del- 
la Puglia , la ragiona ce ne persuade , e ce ne 
convince la storia. Eglino però non avevano 
scoperto ancora 1’ utile , che nasce dalla conci, 
inazione. Il primo , che ne li rese avvertiti , fa 
per lo appunto Pilunno , il quale perciò venne 
( sperimentandosi il buon prò che tornava dal- 
l’uso di letamare i campi ) adorato qual Dio 
sotto il nomedi Stercuzio. Inoltre (come abbiamo 
già detto) avendo egli introdotto fra gli Appulo 
garganici l’ arte di macinare il frumentò , fu 
tenuto anche dai panettieri in conto di un Nume; 
e ciò va molto regolare. Imperocché gli uomini, 
giusta il Vico (3), vengono naturalmente alla 
ragion de’ benefizii , ove scorgono e ritenerne o 
ritrarne buona e gran parte di utilità ; che sono 
i benefizi, che si possono sperare nella vita civile. 
Quindi vediamo la Grecia dir oncirata menzione 
di Apollodoro , solo perchè trovò egli l’arte di 
comporre i colori e di cavarne le ombre : far di 
un zoppo e povero fabbro nulla meno che un 
Dio , solo perchè egli il primo foggiò il ferro in 

(1) Filangieri, Scienza della legislazione , lib. Il- cap. (0. 

(2) Moeller , Storia universale, parte II. pag. 29. 

(3) Vico , Scienza nuova , princ. LXXX 
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servigio dell’ uomo : concedere divini onori a 
Trittolemo , artefice dell’ aratro : e favoleggiar 
cose mirabili intorno a Mercurio , inventore della 
gramalica e della musica : a Promoteo , scopritore 
del fuoco : e ad Atlante , primo contemplatore 
degli astri. Tale e non altrimenti fu pure la 
deificazione di Pilunno. E se questo mito adun- 
que sì facilmente si spiega , e da se medesimo 
sì naturalmente si addimostra , qual bisogno vi 
ha di ricorrere a supposizioni e stranezze? 

Nè meno vaga è la conghiettura su 1’ Etolo Re 
Diomede ; ed eccone il filologico procedimen- 
to — c Comechè i latini scrittori per giumento 

< abbiano inteso ogni animale , che sia di gio- 
« vamento all’uomo ; ed alcuni l'abbiano appli- 

< cato solo a quelli , che si aggiogano al tiro 
t sia dell’ aratro , sia del carro o di altro ; tut- 
c tavolta Columella intende sotto tal nome esclu- 
« sivamente i cavalli. Ed oggi in fatti dicesi giu- 

< menta solo la cavalla , e giumento un cavallo 
c da soma o da basto. Ora questo vocabolo giu- 
« mento , che i latinisti fan derivare da adiumen- 
« tura , noi facci am discendere da diumentum , 
« perchè le sillabe già , gio , giu vengono più 
c direttamente dagli unisillabi dia , dio , diu , 
« com' è chiaro da Giacinto e Diacinto, da giaccio 
z e diaccio , da lana (anticamente così detta per) 
a Diana quasi ladano , da Jovis per Diovis , ge- 
« nitivo di Diespiler o lupiter Giove , da giorno 
« equivalente di diurmm . . . — Se dunque giu- 
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c menlo è da diumcntum , Diomede coll' analogia 
< del suo nome e colle analoghe tradizioni ca- 
c valline, attribuitegli nell’antichità , ben si 
c offrì per tipo o personificazione di quest’ allro 
c importante prodotto industriale dell’ Apulia 
« Dauna ». Questo è tutto. E con un semplice 
argomento di analogia , accomodato come meglio 
si è voluto , crede forse il Racioppi di aver trion- 
falmente distrutto 1’ autorità di tanti classici 
scrittori antichi, ritenuta da tanti secoli, conva- 
lidata da tante monete, e riconfermata da tante 
città , da lui fondale, accresciute o munite? — 
Sono dunque falsi di pianta i trofei dell’ Etolo 
Re , descritti da Ovidio (1) ; i campi diomedei 
di cui parla Marziale (2) ; le isole diomedee , di 
cui discorre Plinio (3) ; e le rocche diomedee ; 
di cui Stazio (4) ragiona? E che diremo poi della 
vecchia armatura dell’Eroe , de’ suoi donativi al 
tempio di Minerva in Lucerà , e del culto di 
questa Dea da lui propagato per la Daunia tutta ? 
Ciascuna fase della storia di un popolo e gover- 
nala da un tipo , che le corrisponde. Tale fu 
Alessandro tra’ Greci ; Cesare tra’ Romani ; ed 
ultimamente Napoleone tra noi , come scene o 
atti, di un dramma universale , o canti del gran 


(1) 0*id. 3. met. 806. 

(2) Marz. 13. 93. 

(3) Plin. 3. 26. 30. 

(4) Staz. 3. Sii». 3. 163. 
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poema epico del mondo. Per ascender però lanto 
alto , e rivestirsi di un carattere tipico , è indi- 
spensabilmente necessario , che uno esista non 
solo , ma si sublimi eziandio , come sogliono i 
cipressi, al dir del mantovano (1) , estollersi sui 
teneri viburni. E però, ( che che in contrario ne dica 
il Micali ) se l’Etolo Re Diomede fu considerato 
come tipo ed Eroe nazionale del suo secolo , è 
giuoco forza conchiudere , che per questo appunto 
ha dovuto esistere e grandeggiare sul teatro della 
terra. Non è forse così ? La scienza costa di fatti 
e d’ idee , e non già di supposizioni ; e qual fatto 
più incontrastabile ed evidente , che i precitati 
campi diomedei su le storiche sponde dell’ Àufido 
( oggi Ofando ) , e le anzidette isole diomedee 
( oggi Tremiti ) ? Il riportato Plinio ci ricorda , 
all' ombra di platani , i primi ad essere intro- 
dotti nella parte insulare dell’ Italia , ivi a bella 
posta trapiantati da’ Greci, il magnifico tempio 
e ’l cenolafio di sì famoso Eroe ; e ’l Paciehel- 
li (2) , che lo visitò in sul principio del XV111 Se- 
colo , ci tramandò , che , tra vecchie fabbriche 
e lumoli , vi si rinvenne un elmo bellissimo e 
una corona di oro gemmata , parte (3) del dia- 
dema della Vergine miracolosa, che da' Tremi- 
ti) Ecl. 1. v. 26. 

(2) Regno di Napoli in prospettiva , parte 111. pag. 116. 

(3) Questo diadema or più non esiste , forse predato in uno 
de' lauti saccheggi sofferti dall’ Isola. 
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tani devotamente si adora. Può darsi lina prova 
più generica di questa? Ed a fronte di simili 
documenti che mai potranno rispondere i mito- 
grafi ? Lo sappiamo. Non potendo essi distruggere 
un ingenere della storia , ricorrono alla sfug- 
gita col dire di essere stata questa una tomba 
onorifica, come nella Villa Reale di Napoli sor- 
gono i tempi di Virgilio e di Tasso ; mentre 
che le ossa di questi due chiarissimi Poeti ripo- 
sano altrove. Anche ad ammettersi ciò, in onore 
di chi doveva erigersi questo cenotafio e questo 
tempio sontuoso ? Di un giumento forse ? L’ ono- 
re , eh’ e pubblica testimonianza di stima , pre- 
suppone sempre la persona onorificata. Siccome 
però nell’ uomo 1' età della ragione è preceduta 
da quella della fantasia, così alla storia di tutt'i 
popoli precedono que’ , che si chiamano tempi 
eroici. La mitologia e le credenze religiose for- 
mano parte degli avvenimenti ; invece dell' esi- 
stenza storica e dello sviluppo de’ popoli , non 
compaiono che le azioni di alcuni grandi (1). 
Sono questi gli eroi anlcstorici , di cui parla 
Cantò (2) , i quali precedono la storia positiva 
de’ popoli ; e pare a credere , che lo speciale 
sviluppo delle costoro menti gli abbia resi in 
effetti superiori a’ loro contemporanei; tanto che, 
per volger di secoli , la loro memoria ancor 


(1) Cantù , Storia universale , lib. II. cap. B. pag. 242. 

(2) Id. ibid. pag. 243 244. 
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non langue. Il volgo , die da per tulio fu sem- 
pre superstizioso e rozzo, non sapendo spiegare que- 
sto comparir loro nel suo seno, li considerò come 
enti superiori. La poesia nc rese più meraviglioso 
l’ apparimento , circondandoli colle pompo di 
ricca fantasia. Nè perchè rivestiti di carattere 
poetico, voglionsi questi eroi escludere affatto 
dalla storia. Il loro sandalo calpestò la terra ; 
ma via via che il tempo ne cancellava l’orma, la 
poesia ne ingrandì la statura ed allargò la ma- 
schera , tanto da capirvi un’ epoca intera. Quindi 
è , che , siccome i Cinesi additano Yao gli Egizii 
Monete , i Germani Odino , ed i Greci Ercole , 
Promoleo , Giasone ed Orfeo ; così gli appulo- 
garganici ricordano Diomede , illustre figliuol di 
Tideo , la cui fama alta risuona per l’ epica 
tromba di Omero. Voi dunque ( qui sentiamo dir- 
ci ) non ammettete affatto il mito in questo Elo- 

10 Re? 

Lo ammettiamo sì ; ma non come Io ammise 

11 Racioppi, sì bene come dilucidollo il Dante 
della Filosofia, come piacque al Maffei (1) di 
chiamare il celeberrino Vico , che a buon dritto 
fu salutalo col nome di gran pensatore. Egli al- 
1' età degli Dei , che fu la prima età del mondo 
de’ gentili, fa succedere l'età degli Eroi (2). E 

(1) Letteratura italiana , voi. 11. pag. 286. 

(2) Scienza nuora , lib. IV. da pag. 516, a pag. 525. edir. 
Nap. 1840. 
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chi non vede in Diomede tutto riepilogalo il genio 
dell’ eroismo greco ? La sua natura eroica è cre- 
dula di divina origine -, ond' è che pugna sotto gli 
auspicii di Minerva. 11 suo costume eroico , al 
par di Achille , è collerico e puntiglioso ; ond' è 
che da Virgilio vien proclamato Vincilor del Gar- 
gano. Il suo dritto naturale eroico è quello della 
forza ; ond' è che nella zuffa mette ogni sua ra- 
gione su la punta della spada. 11 suo governo eroi- 
co è aristocratico , cioè la novella sua monarchia 
fondata primieramente sul Gargano , ad imita- 
zione del governo degli Eraclidi , o usciti da razza 
eraclea, in sentimento di nobili , qua’ furono spar- 
si per tutta 1’ antichissima Grecia. La sua lingua 
è per imprese eroiche , con le quali parlano le 
armi; ond’ è che vien sopranominato Gargaro(l), 
perchè forte ed agile fra’ dirupi. Il suo carattere 
eroico è universale fantastico ; e , siccome ad A- 
chille si riferiscono tutt’ i più strepitosi combat- 
timenti , e ad Ulisse lult’ i prudenti consigli ; cosi 
al loro compagno Diomede tutt’ i più difficili az- 
zardi , come i bianchi cavalli di Reso furati , 
Reso stesso co’ suoi Traci ucciso , il Palladio ra- 
pilo dal delubro di Minerva in cima alla Rocca 
troiana, e Troia stessa da lui presa ed incenerita. 
La sua giurisprudenza eroica è massima cautela 
in conseguire l’ utilità propostasi ; ond' è che da 
Tremiti scende ad inopinato assalto sul Gargano, 


(1) Fiiica appulit, voi. 1. art. XII. pag. 135. 
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e dal Gargano in Puglia. Da ultimo la sua ragion*» 
eroica è quella di stato , eli' ei sanziona prima 
in Uria ( oggi Varano ) , e poscia in Arpi o Ar- 
girippa (dalle cui rovine è sorta Foggia). Ed 
ecco come in Diomede si realizzano tutte le prò* 
prietà necessarie per la rappresentazione del mito 
eroico. Questo però non distrugge , ma sempli- 
cemente orna ed abbella il personaggio storico. 
Spogliatelo per poco dell’ omerica fantasia , e voi 
troverete un Re , un Eroe , un uomo , superiore 
soltanto ad altri uomini , suoi contemporanci , 
e non mai un vilissimo giumento , come il Ra- 
eioppi fantasticò. 
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IL G AROANO AI TEMPI DI ROMA 

Il non mai abbastanza lodato Giambattista Vico, 
che può meritevolmente appellarsi l’Antesignano de’ 
dotti, all’età degli Eroi fa succedere , ed a ragio- 
ne, l'età degli uomini. E quindi vediamo a quei 
tempi umani le città provenir popolari , con- 
venire in una sola eh' era la metropolitana , e 
qui discutere gli affari dello Stato. Ma qual’ era 
la metropoli del Gargano allora? Il Sarnelli (1) 
la suppose in Siponto , poco lungi da Manfredo- 
nia ; Uberto Golzio (2) , in Arpi o Argirippa, dalle 
cui rovine ( come si è già dello ) è nata Foggia ; 
e il Cimaglia (3) , in Teano Appulo , oggi Civi« 
tade. Noi però, senza uscire dal perimetro di que- 
sto Monte, la giudichiamo in Uria, oggi Varano ed 
a ciò siamo indotti da Plinio (4), che la riporta tra 
le più luminose città della Daunia. E però negli 
Appulo-garganici umana (5) fu la terza specie 
di natura , e quindi benigna ed intelligente , la 
quale riconosce per legge la coscienza , la ragio- 
ne , il dovere ; officiosi i costumi , insegnati dalla 
civiltà progredita ; umano il diritto , dettato dalla 
ragione tutta spiegata ; umano il governo , con 

(1) Cronol. de’ Vele. ed Arckiv. Sifoni, pag. 4. 

(2) De Magna G ratei a- 

(3) Antichità venosine. 

(4) Lib. II. cap. 41. 

(5) Scienza nuore, lib. IV. 
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cui tulli furono uguagliati in farcia alla legge ; 
epistolare la corrispondenza , sì necessaria per 
esprimere i lontani bisogni della vita ; umana la 
giurisprudenza , che benignamente spiega la ra- 
gion delle leggi ; umana l’ autorità , riposta in 
soggetti di somma stima per prudenza e dottrina-, 
e finalmente umana la ragione , eh’ è quella di 
Stato , detta da’ Romani Civilis Aequitas , la qua- 
le risedeva nel Senato urino o uriano , come più 
a lungo svilupperemo nella monografia speciale 
di questa celeberrina ed antica Città garganica. 
La terza età del Gargano fu dunque de’ tempi ci- 
vili , ovvero modesti , ne' tempi del diritto natu- 
rale delle genti , che Clpiano diffinisce Jus na- 
turale genlium hnmanarum. ./ 

Questa umanità , per grave sentenza del Can- 
tò (1) , rifulse in tutto il suo splendore a Roma, 
la prima che cercò unire , fondere , organizzare 
le genti , fin allora ridotte a comunità particola- 
ri , o forzate agglomerazioni. Roma , dal Campi- 
doglio lanciatasi da gigante a far suo l'universo , 
debellando i superbi , ed indulgendo à sottomes- 
si , magnanima sempre , diventò la dominatrice 
delle nazioni. La sua è storia di una Città , chi la 
guardi in ristretto: in grande, è la storia di lutto l’an- 
tico eroismo, l’arena ove combattono, la generalità 
astratta con la personalità liberale aristocrazie, rap- 


ii) Disc. tu la si. univ. pag. 28. 
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presentanti la stabilità asiatica, con le democrazie,, 
generate dal movimento europeo. E quindi è , che 
a quei tempi d’ innoltrata civiltà vediamo gli Ap- 
pulo garganici esser ricevuti , per testimonianza 
di Livio (1) , nella confederazione di Roma al- 
V anno di sua fondazione 419, e, secondo altri, 
al 429 : esserle , come ne tramanda Polibio (2) , 
di grande aiuto nella guerra gallico-cisalpina , 
avvenuta al 529 di Roma stessa ; giacché i soldati 
più valorosi arrolavansi nella Daunia , da Ora- 
zio (3) perciò distinta col titolo di Daunia mili- 
tare : stringersi aneli’ essi alla unione italica mar- 
sica o sociale , che fece tremar la Regina dei 
sette colli : col brando in mano disputarsi an- 
ch’essi il diritto della cittadinanza romana, che 
finalmente viene loro accordata al 663 , in forza 
della Legge giulia : ed Uria, oggi Varano, da 
Città federale ascendere a luminoso municipio ro- 
mano (4) col voto attivo e passivo ne' Comizi , e 
con la partecipazione di tutti gli onori propri 
de’ municipi , così detti, al dir del Sigonio (5), a 
muneribus et honoribus capiendis ; come verrà 
più ampiamente discusso , quando ci faremo a 
parlare di questa Città in particolare. 

(1) Lib. Tilt. 

(2) Lib. II. 

(3) Orar. 1. Ode 22. 14. 

(i) Giuliani , Memorie restane , pag 62. 

(S) De antiq. iur. ita], lib. II. cap. Ut. 
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Il Gargano , in processo di tempo , andò sog- 
getto a varie dominazioni. Ai tempi di Augusto 
fece parte integrale della Daunia. Sotto Adriano 
fu aggregalo alla Provincia di Calabria e di Pu- 
glia , c , secondo Sparziano , ebbe il suo Corret- 
tore. All’ epoca di Costantino il Grande venne 
compreso nel Vicarialo di Roma, ed ebbe altresì 
il rispettivo Prefetto Pretorio , eh’ era il magi- 
strato supremo. Ed eccoci all’ era gloriosa del 
Cristianesimo. 
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STORIA ECCLESIASTICA 


CATTOLICISMO 

II -Cristianesimo , nato lungo il Giordano , su 
le coste deliziose del lago di Tiberiade , e poco 
lungi . dalle fitte , funeste e desolale dell’ Asfalti- 
de, sepolcro dell’ amena e depravata Penlapo- 
li , fu trasportato in Italia , quasi nell’ Ana- 
huac (1) di Europa, a ciò da questo nido pro- 
pizio , donde T aquila romana avea coperto il 
.mondo con le sue penne , la colomba immaco- 
lata di Cristo , cresciuta c fortificata , potes- 
se spiccare il suo volo , e misurar vittoriosa il 
giro dell’ universo (2). In questa sublime e gran- 
de idea il Principe degli Apostoli , dopo di esser- 
si trattenuto per due anni in Gerusalemme , e , 
dopo di aver governato per altri anni sette la 
Chiesa di Antiochia , risoluto di attaccare l’ erro- 
re nella radice , onde sbarbicarlo per sempre , 
attraversa l’Asia minore e la Grecia , percorre 
T Elolia e P Acaia , e , di là passalo nell’ Epiro, 
con divina disposizione , in compagnia del suo 
fratello Andrea , si affida co' suoi ad un battello, 
che , blandito da’ venticelli , giunge felicemente 

(1) Nome primitivo del Messico. 

(2) Gioberti, Primato. Voi. 1. pag. 17. 
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(come testifica il Nazianzeno ) al fortunato porto 
di Brindisi. Nell’apostolica sua missione, come 
rileviamo dal Caracciolo (l) , converte succesiva- 
mente Olranto , Taranto , Trani , Andria , Venosa: 
ed al A4 di G. C. , secondo il P. Cavaglieri da 
Bergamo (2) , fonda la Cattedra sipontina in per- 
sona di S. Giustino , primo Vescovo di Siponto. 

Che un discepolo degli Apostoli da questa lu- 
minosa Città , già cristianizzata , sia tantosto a- 
sceso su le vette idolatre del Gargano ad evan- 
gelizzarvi il verbo divino, n' è prima ed incon- 
trastabile prova S. Marino Germano , che da Cle- 
mente Papa , circa l’anno del comune riscatto 
74 , fu dichiarato Vescovo di Viesti , cui succes- 
se S. Lucio , compagno di Anania , discepolo di 
S. Marco Apostolo , e di lui successore nella Cat- 
tedra alessandrina , i quali si vogliono anche Ve- 
scovi della distrutta Città di Merino. Aggiungasi , 
che Settimio , Vescovo vestano , fu nel 187 al 
concilio romano. Anastasio , anche Vescovo di 
Viesti, fu nell’ 870 all’ altro di Costantinopoli con- 
tro Fozio. E Giovanni Romano , che sotlentrò al- 
la medesima Sede, fu nel dì 9 Aprile 928 assun- 
to al Ponteficato col nome di Leone VI (3). È chia- 


(1) P. Carne, de Sacra Neapol. Ecclts. Moti. cap. 1JJ. ttet. 
A. di luven. Misi- laram. lib. Vili. cap. i e Hi. uh. cap t. e 
di Summ. lib. 1 cap. 1. 

(2) Nel suo Pellegrino al Gargano. 

(3) Giuliani , memorie restane. 
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ro quindi , avere il Gargano abbraccialo 1’ Orto- 
dossa credenza fin da’ primordi della Chiesa. 

Ecco un’ era novella schiudersi per gli Appulo- 
garganici.. E come nò , se 1' Evangelio , coll’a- 
ver proclamato il dogma più grandioso, un Dio 
solo , proclamò insieme l’unità della specie uma- 
na? (1). 11 solo Decalogo contiene in pochi precet- 
ti quello che appena cento codici di morale po- 
trebbero racchiudere. I doveri dell’ uomo verso 
Dio , verso sé stesso e verso gli altri uomini, vi 
sono splendidamente definiti. 11 culto interno ed 
esterno , che vi si prescrive , è tutto pieno di 
purezza e di pietà. Ivi la superstizione c l’ ido- 
latria sono egualmente proscritte. La pace priva 
ta delle famiglie , 1’ onestà coniugale e la pub- 
blica tranquillità ne sono come le conseguenze (2) 
Chi non vede qual grande influenza esercitar do- 
veva questa divina* legislazione su 1’ animo delle 
popolazioni e sul crollo della idolatria? Ecco su 
gli sfasciumi del tempio di Giano sorger l’ odierno 
Convento di S. Matteo ; e su le rovine di quello 
di Vesta la Cattedrale di Viesti. Ecco su la cima 
di Monte-sacro a Giove dodoneo sottentrar la Tria- 
de Sacrosanta; ed a Calcante , Podalirio ed Apollo, 
S. Giovanni. Ecco al vecchio nome di Gargano suc- 
ceder l’altro più fastoso di Montcsanlangelo o Mon- 
tagna degli Angeli; ed aPilunno, il principe della 


(!) Canlù, Storia uni», epoca 2: eap. 30. pag. 449. 

(2) Filangieri , Scienza della legislazione, lil>. 1. cap. IV. 
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celeste Sionne, che , in su lo scorcio del V secolo, 
per ben tre volle si degnò di apparire, la 1 . cioè 
agli 8 Maggio 490, la 2. ai 29 Settembre 492, e la< 
3. allo stesso di 29 Settembre dell’anno appresso 
493 ; ed eccoci a darne la succinta esposizione. 
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APPARIZIONI (0 


I. 

Viveva in Siponto un tale di cognome Garga- 
no , Duce delle armi sipontinc e ricco padro- 
ne di armenti , di cui erasi smarrito il toro , 
benché fiorisse la primavera. Datisi i pastori a 
ricercarlo da per ogni dove , finalmente ven- 
ne fatto a lui di scoprirlo inginocchiato alla 
bocca d’ una spelonca , nel vivo sasso incava- 
ta , alla sommità d’ una rupe tagliata a picco , 
spelonca non mai osservata per lo addietro. Stu- 
pito come mai avesse potuto arrampicarsi colà , 
impaziente tirò dalia faretra una freccia , ed , 
intinta la punta in un erba venefica fletta Tasso, 
la scoccò rabbiosamente dall’ arco ; ma che ne 
avvenne ? Il fischi ante dardo a mezzo volo rilro- 
cedè , e ferì nel petto il saettante cavaliere , che 
cadde stramazzone a terra. 1 servidori sbalorditi 
accorsero , e , fatto delle braccia lettiera , ve lo 
adagiarono, e tantosto lo calarono a Sipondo, la 
cui Sede era allora fortunatamente governata da 
S. Lorenzo Maiorano. Costui , ravvisando nel mi- 
racoloso evento un celeste arcano, a tutti scru- 
polosamente ingiunse un triduano digiuno ; ed al- 
l’alba avventurosa del quarto dì, 8 maggio 490, 
mentre che profondamente orava in S. Maria 

(I) V. la nota (S) a pag. 25. 
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Maggiore , antica Cattedrale di Siponto , gli ap- 
parve il Principe della Corte dell’ Empireo , e 
così gli favellò. 

Iam bene fecisli , quod homines lalebal a Deo 
quaerendum decernens misterium , causami vi- 
delicei hominis suo telo percussi. Sciatis aulem 
hoc mea geslum volunlale. Ego enim st/m Mi- 
chael Auch angelus , qui in compeclu Dei sem - 
per assisto , locumque hvnc in lerris incolore , 
tantumqve servare instituens , hoc volui probare 
indicio , omnium quae ibi gerenlur , ipsiusque 
me loci inspectorem esse , atque custodem. 

In S. Lorenzo inesplicabile ne fu la gioia ; il 
ferito immantinente sanò ; i sipontini corsero a 
frotta a visitar processionalmente 1' antro mira- 
coloso ; ed «ngeliche voci vi si udirono cantanti: 
Qui si adora Iddio ! Qui si onora Iddio ! 11 som- 
mo Gerarca della Chiesa Felice 111, allora felice- 
mente regnante , informatone dal Maiorano , or- 
dinò che per tutto 1’ Orbe se ne divulgasse il por- 
tento ; e l' lmperador di Costantinopoli Zenone , 
ricevuto S. Michele a suo special Protettore ( di- 
vozione che fu poscia ereditaria in tutt’ i succes- 
sori all’ Impero di Oriente ) , gli eresse tempi ed 
altari , ed a S. Lorenzo, che gli era congiunto , 
spedì 1 50 libre di oro e gran copia di marmi , 
di che si adornarono 40 Chiese , fatte sorgere 
intorno al Gargano , delle quali , com’ è già tra- 
dizione, 12 furono consacrate ai 12 Apostoli. 
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II. 

Erano i Sipontini stretti di formidabile assedio 
da’ Goti, i quali, spedito l’araldo, avevan loro in- 
timato la resa. Il Maiorano , inspirato da Dio , 
impetrò ed ottenne un armestizio di soli 3 dì , 
ne’ quali religiosamente esercitò tutto il suo po- 
polo in pubbliche preghiere e digiuni. L’ aurora 
del 29 Settembre 492 rosseggiava in Oriente ; e 
S. Lorenzo , prostratosi di faccia per terra , u- 
milmente orava nella medesima Cattedrale; quan- 
do ecco per la seconda volta gli apparve il glo- 
rioso Arcangelo S. Michele , e ( come leggesi nel 
Codice del Vaticano ) praeceg dixit exauditas , 
vicloriam spopondit affuluram , et quarta diei 
hora bello praemonet hostibus oecurrendum. 

L’ oracolo celeste fu religiosamente ubbidito ; e 
di fatto all'ora quarta di quel dì memorando un 
nuvolone cupamente tutto ricoprì il Gargano ; la 
terra orribilmente si scosse ; il mare levossi in 
orgogliosa bufera; una fosforica sanguigna luce 
squarciava 1’ aere incortinato a lutto ; a’ lampi 
seguivano raddoppiati tuoni ; ed a’ tuoni un gran- 
dinar di fulmini , i quali (mirabile a dirsi !) tut- 
to incenerirono il nemico esercito , senza offen- 
dere neppur uno de Siponlini. Le spoglie opime, 
raccolte sul campo di battaglia , furono in trion- 
fo portale al Divino Battagliere ; nella cui grotta 
però niuno ancora aveva per riverenza osalo di 
mettere il piede. 
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III. 

Insorta gnistione , se la veneranda Basilica 
consacrar si dovesse , o pur nò, S. Lorenzo , a 
derimer la controversia , ne scrisse al Sommo 
Pontefice Gelasio I , dal quale ebbe in risposta , 
che conveniva consultar lo stesso Arcangelo , al 
qual’ uopo destinava 7 Vescovi , chiarissimi per 
santità , cioè S. Sabino di Canosa , S. Austerio 
di Venosa , S. Riccardo di Andria , S. Eutichio 
di Trani , S. Giovanni di RuVo , S. Ruggiero di 
Canne e S. Palladio di Salpi. 

Radunala questa nobile assemblea, dopo un 
triduano digiuno , eseguito simultaneamente , per 
ordine del vicario di Cristo , a Roma ed a Si- 
ponto , la notte per la terza volta apparve mae- 
stoso S. Michele al Maiorano , e gli disse. Non 
est vobis opus , liane , quam Ego edificavi , de- 
dicare Basilicata ; ipse enim,qui coni-idi , etiam 
dedicavi. Ubi saxa paniunlur , ibi peccala ho- 
minutn dimiltunlur ; haec est enim domus spc- 
cialis , in qua quaeque noxialis odio di lui tur. 
Vos tantum mirate , et , me assistente Patrono , 
praccibtts locum frequentate , et te quidem cras 
ibidem missas celebrante , iuxla morem populi 
communi cen tur. Meum autem erit obstendere 
qaomodo per metipsum locum sacraverim illum. 

Partecipata si fausta novella, inni di lode s’in- 
nalzarono all’ Altissimo ;e, predisposto il popolo 
alla Santa Comunione , in su l’albeggiar della 
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dimane tutti a piedi scalzi processionalmente si 
avviarono verso la riverita Spelonca. Alla brez- 
za soave del mattino erano successi estenuanti 
calori ; talché malagevole riusciva a quei vene- 
randi Prelati la salita del Monte dirupalo e sas- 
soso. Quando ecco si videro svolazzare in aria 
4- aquile di smisurata grandezza , delle quali due 
facevan loro da ombrella , ed altre due da ven- 
teruola; e cosi Dio rinnovava ad ogni tratto vi- 
sibilmente i suoi celesti favori. 

Giunti alla imboccatura della sacra Spelonca , 
il primo ad entrarvi fu S. Lorenzo ; e , tenera- 
mente piangendo , lo seguirono gli altri Vescovi, 
il Clero e ’l popolo tutto. In fondo vi trovarono 
eretto 1' Altare maggiore con l’ impronta d' un 
angelico piede sopra , e coperto d’ un pallio por- 
porino con in mezzo una Croce di cristallo , ar- 
gomenti prossimi di consacrazione già fatta. Non 
bastando però questo solo Altare a’ sacrifizi di- 
vini , immediatamente se n’ eressero e dedicarono 
altri due , i quali si credono ivi anche trovati , 
eretti , a cui P immenso popolo accorso fra can- 
tici festivi ed inni di gioia si cibò delle carni im- 
macolate del Divino Agnello. 

Il Demonio , espulso già dal Tempio di Pi- 
lunno , erasi rifugiato in quello di Giove dodo- 
nèo , reliquie del pelasgico regno sul Gargano , 
in cui , a sei miglia di distanza , di rimpelto , 
Come l'ion per fame egli raggia , 

Monti. 

7 
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celebrando rabbiosamente i funerali dell' agoniz- 
zante idolatria. L’ Apostolico drappello , fattone 
consapevole , tantosto vi si trasferì , e , scon- 
giuratolo, consacrò quel Monte alla SS. Trinità, 
il quale perciò Monte-sacro si appella , poscia 
insigne Badia de’ PP. Benedettini , giusta il di- 
ploma di Adriano IV , che si conserva nell’ Ar- 
chivio arcivescovile sipontino (1). 


(1) Inoltre S. Michele si degnò di apparire in vari altri punti 
dell’Orbe , come a dire in Roma , capitale del Cristianesimo ; 
ad Aralar , minte altissimo nel Regno di Navarra ; a Tombe, 
Monte in Francia, a S. Bonifacio , nell’ Alemagna ;a Tardone, 
deserto in Ispagna ; a Costantinopoli , metropoli della Turefna 
europea ; ne’ paesi d’ Irlanda ; in Conos citth della Frigia , 
provincia Dell’ Asia minore ; e finanche nel Nuovo Mondo , come 
in un villaggio della Città degli Angeli nel Perù. Talché (co- 
me scrive il Baronio ) dall’ Orto all’ Occaso frequente fu l'ap- 
parizione dell’Arcangelo S. Michele. Se ne veggano i partico- 
lari nelle opere citate. Abbiamo ritenute per noi le sole notizie 
garganiche , sceverandole anche di molte superfluità ; e ciò per 
amor di concisione e brevità. 
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PELLEGRINAGGI 

Gelasio I. , posto a giorno di tutto , ebbe in 
dono porzione del pallio porporino , e fu il pri- 
mo de’ Sommi pontefici , che venne in qualità di 
pellegrino al Gargano ; le cui orme poi calca- 
rono devotamente Agapito I. , Leone IX. , Urba- 
no 11. , Innocenzio IL, Celestino HI., Urbano VI., 
Pasquale II. , Callisto III. , Alessandro HI. , Gre- 
gorio X. e S. Pier Celestino V. , i quali tutti , 
in gloria di quest’ arcangelica Spelonca , vi pro- 
fusero a larga mano grazie e benedizioni. 

De' Santi , che furono pellegrini al Gargano 
si ricordano S. Placito , degno allievo di S. Be- 
nedetto , fondatore di Monte Cassino ; S. Marcia- 
no e S. Germano Vescovi , il primo di Beneven- 
to e ’1 secondo di Capua ; S. Agnello ; uno de’ 
Protettori di Napoli ; S. Bernardo , Abate di Chia- 
ravalle ; S. Guglielmo , fondatore di Monte Ver- 
gine ; S. Brigida con la sua figliuola S. Caterina 
Vergine; la Beata Oringa; S. Vincenzo Ferreri , 
Apostolo delle Spagne , detto per antonomasia 
1’ Angelo dell' Apocalisse ; 1’ Angelico Dottore S. 
Tommaso d’ Aquino ; S. Francesco d’ Assisi , Pa- 
triarca del suo Ordine ; il Beato Giovanni Salcio- 
gè da Matera, fondatore di S. Maria di Poisano; 
il Beato Salla , monaco celestino ; S. Orsolana 
madre di S. Chiara ; S. Guglielmo e S. Pellegri- 
no , padre e figlio , Protettori di Foggia , S. An- 
seimo, Arcivescovo di Cantuaria; S. Pellegrino 
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Confessore , figliuolo primogenito di Alessandro III 
Re di Scozia ; S. Nicolò , Protettore di Trani ,• 
S. Goffredo , Vescovo di Amiens in Francia ; S. 
Urosio , Re della Servia ,• S. Pascasio , Abate ,• e 
' S. Errico, Duca di Baviera, oltre a tanti altri 
Santi ed Eremiti , di cui si è perduta la memo- 
ria. 

Sperimentarono il celeste patrocinio di S. Michele 
un Mercurio, valoroso Capitano di Decio Imperadore 
contro i Barbari ; un Alessio Principe di Polo- 
nia , contro i Lituani ,- un Alessandro Farnese , 
Duca di Parma , sotto le mura di Amberes ; un 
Alfonso d’ Aragona , Re di Napoli , nell’ Assedio 
di Saragozza ; un Alfonso Enriquez , Re di Por- 
togallo , contro , Albarte Re di Siviglia ; un Car- 
lo , Re di Francia , contro gl’ Inglesi ; un Emma- 
nuele Imperadore , contro Isacco ; e tanti altri , 
che sfuggirono dalla penna degl’ istoriografi. Tal- 
ché Principi , Re ed lmperadori , devoti al primo 
Ministro dell’ Altissimo , si portarono di perso- 
na a venerarlo nella sua reggia arcangelica ; e 
trassero in pellegrinaggio al Gargano Coniberto, 
figliuolo di Grimoaldo Duca di Benevento ; Stefa- 
no , Re di Dalmazia ; Balduino , Imperadore di 
Costantinopoli; Loiario IL, Imperadore d' Alema- 
gna ; Ottone , I. IL e IH., lmperadori greci ; Carlo 
I. d' Angiò , Re di Napoli , fratello di S. Luigi Re 
di Francia ; Urosio , Re della Servia , ed Elena , 
sua moglie ; Iagellone , Re di Polonia; Ludovico e 
Margherita , Duchi di Durazzo ; Eraclio , Impera 
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dorè di Costantinopoli ; Giovanna I. Regina di 
Napoli ; Alfonso I. d’ Aragona , Ferdinando I. 
suo successore , e Ferdinando il Cattolico , lutti e 
tre Re di Napoli ; e finalmente 1’ augusto nostro 
Monarca Ferdinando li. ( Dio g. e m. ) , che per 
ben tre volte si recò devotamente al Gargano , 
cioè nel 1831 , 1837 e 1844 , nella quale ultima 
volta lo accompagnò S. M. la Regina Maria Te- 
resa Isabella d’ Austria , sua felicissima Consorte 
e nostra adorata Sovrana , de’ cui vaghi ritratti 
piacque loro di adornare la Sacra reai Basilica 
Garganica. 


, 
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PRODIGI 

Sono questi i pellegrinaggi più famosi ; e Dio 
benignossi contraddistinguerli con miracoli por- 
tendosi , di cui ci dispiacerebbe defraudare il cor- 
tese lettore. 

Tra i Santi , furono degni della beatifica visio- 
ne S. Agnello, cui fu misticamente ingiunto di 
recarsi in Napoli al governo dell’ Ospedale di S. 
Gaudioso ; S. Bernardo , che vi fu dagli Angeli ra- 
pito in estasi d’ amore ; S. Brigida , che vide an- 
geliche schiere salmeggiar su pel Gargano , di- 
cendo : Beatus sis tu , Deus noster , qui es , et 
eris , et fuisti sine principio et sine fine! — ,-la 
Beala Oringà , che fu visibilmente difesa dall’Ar- 
cangelo contro taluni aggressori, che avevano tra- 
mato di rapirle con la roba anco l’onore; S. Vin- 
cenzo Ferreri , cui fu dalle proprie mani di S. 
Michele somministrato il cibo; S. Francesco d’As- 
sisi , che , stimandosi indegno di calpestar quel 
sacro luogo , si prostrò nell' ingresso di faccia 
per terra, e, credendo quasi di aver già tocca- 
lo il Cielo col dito, vi scrisse TÀV. T. , che restò 
miracolosamente scolpito nel vivo sasso ; e '1 Be- 
ato Giovanni Salcione da Matera , cui avendo la 
Vergine rivelato il desio d’ un monastero sul Gar- 
gano , l’ Arcangelo , sotto forma d' un giovanetto, 
gliene additò il sito , dov’ egli poscia gettò le fon- 
damenta di S. Maria di Poisano. 

Tra i Sommi Pontefici , Gelasio I. gustò nella 
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sacra Spelonca una manna celeste ; Agapito I. 
vide sul suo capo rinnovellarsi il portento delle 4 
aquile maestose , apparse 43 anni prima nella 
Dedicazione della Basilica ; e Leone IX , addor- 
mentatosi nel Signore in odore di santità , udì 
angelica melodia , che cantava : Dicit Dominus : 
Ego cogito cogitaiiones pacis , et non affliciio- 
nis. Amen. 

E tra i grandi della Terra , Ottone II , arri- 
schiatosi di rimaner là dentro chiuso la notte , 
vide cose degne solo del Paradiso , e , sbigottito, 
si pentì della sua temerità. Fu però rincorato 
dagli Angeli , i quali per altro non lasciarono di 
rimprocciargli alcune ingiustizie commesse; e dal 
primo Sefarino del Cielo gli fu predetto il giorno 
della morte , come puntualmente , poco tempo do- 
po , si verificò. Ma fra tutte le visioni la più 
grande fu quella , che v' ebbe S. Errico , Duca 
di Baviera , il quale , animato da un santo ar- 
dire , volle anch' egli lasciarvisi chiudere in tem- 
po di notte. Vidit Arcam Dei. Vide il Principe 
delle celesti gerarchie far maestoso corteggio alla 
Regina degli Angeli e de’ Santi , Maria Santissi- 
ma : vide su le ali de’ Serafini discendere il Som- 
mo Sacerdote , Gesù Cristo , in tutto il treno del- 
la sua maestà , con a destra ed a sinistra i due 
Giovanni , il Battista e 1’ Evangelista. 
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PRIVILEGI - 


Il primo pi'ivilegio , che gode la Sacra Reai Ba- 
silica garganica , è quello , che le accordò lo stes- 
so Arcangelo , allorché disse : Ubi saxa pandun • 
tur , ibi peccala homimim dimilluntur ; haec 
est cnim domus spccialis , in qua quacque no- 
xialis aedo diluilur. 

Questa Basilica Sortì il nome di Apodonia. Ob 
signa vestigiorum ( dice il Natale ) Apodonea est 
vocata. Tutt’ i Papi con le grazie speciali , che 
le impartirono , autenticarono la stima grande , 
che ne fecero sempre, attribuendole l’epitodo or 
d’insigne, or di sacra, or di venerabile ec.; e 
tra gli altri Bonifacio IX ne parlò con termini 
di singolarissima riverenza nella Bolla , riferita 
dall’ Ughelli. 

Benedetto IX , a riguardo di lei , elevò ad Ar- 
civescovado la Chiesa siponlina ; e ne fu primo 
Arcivescovo un tale Leone , prete garganico. Giu- 
lio 111 , assunto da questo Arcivescovado al Pon- 
lefìcato instituì A Canonici penitenzieri con assai 
ampia facoltà per tutta la quaresima fino all’ ot- 
tava di Pasqua, e pei giorni festivi dell’Appari- 
zione e Dedicazione di questo sacro luogo con le 
rispettive ottave , che in quest’ Archidioeesi si 
celebrano solenni. Vi eresse inoltre una con- 
fraternità sotto il titolo di S. Michele ; e colui , 
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eh’ eravi ascritto , e visitava due o tre altari di 
essa Basilica, conseguiva tutte le indulgenze, che 
sono per le stazioni di Roma. Protettore esserne 
doveva un Cardinale. Tutto ciò diffusamente potrà 
leggersi nel diploma originale , che si conserva 
nell’ Archivio di questo Santuario. 

Al tempo dell’ Eminentissimo Cardinale Orsini 
Arcivescovo sipontino , vi si aggiunsero 4 Man- 
sionari , o piuttosto vi furono rimessi , dappoi- 
ché prima ve u* erano 8. Una volta fu privilegia- 
ta del titolo di Cattedrale , e la Bolla di Ales- 
sandro III. , incisa nel marmo , si legge su la 
sua porla grande , riportata anche dal Vipera 
nella Cronologia degli Arcivescovi beneventani. Del 
resto niente importa l’ essere o no Sede Arci- 
vescovile , quando ella é reggia d’ un Arcangelo, 
primo ministro di Dio. Cattedrali nel mondo ne 
sono assai ; Santuari simili , o niuno , o pochi. 
La Chiesa sipontina fu , è sarà sempre famige- 
rata , solo perchè nel suo seno racchiude la sa- 
crosanta Basilica del Gargano , abitata visibil- 
mente dagli Angeli , onorata presenzialmente da 
Dio , visitala da’ Santi , riverita da’ Pontefici , 
frequentata da’ Principi , ossequiata da’ Re tribu- 
tata dagl' Imperadori , adorata da tutto I' Orbe 
cattolico , più che celebre nelle storie , insigne 
nei diplomi apostolici , privilegiata nelle perga- 
mene reali , dichiarata in somma dal Cielo ope- 
ra incomparabile, perchè celeste , con l’oracolo 
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delle parole : Condidi , dedicavi. E però la Basi- 
lica garganiea , dopo la grotta di Betlem , dopo 
il santo sepolcro e la santa casa di Loreto , può 
giustamente appellarsi il primo fra’ Santuari del- 
la terra. 
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ONORIFICENZE 

Non appena 1’ Arcangelo S. Michele per la 
prima volta apparve, il sommo Pontefice Feli- 
ce 111, come abbiamo già detto, ordinò che da 
per tutto se ne propagasse il portento. Zeno- 
ne , Imperadore di Costantinopoli , ascrittolo a 
Difensore del suo Impero , gli eresse una statua 
d' oro , e gli dedicò la Chiesa di S. Croce , edi- 
ficata da Costantino il Grande. E Giustiniano , e 
mulo di Zenone , gli fabbricò sei tempi sontuosi, 
ordinando , niun officiale poter essere impiegato 
o promosso, se prima non giurava nel nome sa- 
cratissimo di Lui , eh’ è il Principe supremo in- 
nanzi al Trono di Dio. 

Nell’ eterna Città di Roma , in cima alla mole 
di Adriano , Bonifacio IV fe sorgere in onore 
dell’ Arcangelo ima Chiesa , che , per la sommità 
sua , fu detta Tra Nubi , oggi Castel Sant’Angelo. 
Leone IV , vinti e dispersi i Saraceni , mercè 
1’ alto patrocinio di Lui , un' altra glien’ edificò 
appo il Vaticano ; ed Urbano Vili , facendogli e- 
rigere in S. Pietro sontuosa Cappella con lavori 
a musaico, volle che dove si adora chi ebbe le 
chiavi del Cielo , si venerasse eziandio chi strin- 
ge quelle dell’ Abisso. 

Salita la Città di Montesant angelo ad alla fa- 
ma a causa del suo celeste Fondatore , l’ ebbe- 
ro in tanta stima Ite, Principi ed Imperadori , 
che se ne vollero intitolar Signori di on« r, > . come. 
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furono Carlo 1. d’ Angiò e Roberto Re di Napo- 
li , egualmente che Ludovico e Margherita di Du- 
razzo , a prescindere da molli altri personaggi 
illustri , che per amore di brevità tralasciamo. 

I Duchi di Benevento in generale con singoiar 
modo venerarono questo sacro luogo ; e tra gli 
altri Coniberto , figliuolo di Grimoaldo , per te- 
stimoniare al mondo il rispetto profondo , che 
ne sentiva , nel 693 coniò le sue monete con la 
impronta dell’ Arcangelo S. Michele. 

Fra gl’ Imperadori greci , Ottone I. e IH. n’ era- 
no devoti a segno , che in faccia alle loro ban- 
diere ne facevano sventolare la gloriosa figura , da 
tutte le truppe loro proclamata e riverita , ono- 
rificenza ben dovuta a Lui , eh* è Duce supremo 
del Dio degli eserciti , a piè di cui più d’ una 
volta il Gran Capitano Consalvo di Cordova , che 
pugnava sotto il vessillo di Ferdinando il Catto- 
lico, depositò l'onore de* suoi trofei militari. 

Emblema della Capitanata è un granifero mon- 
te, su cui sfolcoreggia glorioso l’Arcangelo S. Mi- 
chele ; e l'Augusto nostro Re Ferdinando II , as- 
suntolo a suo special Protettore e di tutta la Bor- 
bonica Dinastia , lo dichiarò Difensore delle due 
Sicilie e Generalissimo dell’ armata napolilana , 
che , sotto sì alto patrocinio , prospera felice- 
mente. 
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OBLAZIONI 

La prima (come è già esposto) fu quella di Ze- 
none Imperadore di Costantinopoli , che spedi al 
suo congiunto S. Lorenzo 150 libre d’oro e gran 
copia di marmi, che furori tutti impiegati a de- 
coro di sacri tempii. 

La seconda fu di Eraclio , che da Costantino- 
poli nel 610, insieme a molti doni, spedi la sua 
statua colossale di bronzo, eretta oggidì nella 
pubblica piazza di Barletta, dove disgraziatamen- 
te il legno si naufragò. 

La terza fu di Pantaleone Cartasilace , quegli 
che sì famoso addivenne per tante opere date alla 
luce, e singolarmente su l'Arcangelo S. Michele. 
Egli , fatto lavorare a Costantinopoli medesima nel 
1076 una magnifica porta di bronzo , tutta biblica- 
mente istoriata, gliela mandò; ma per via , sor- 
preso il naviglio da fiera burrasca, i marinari si 
avvisarono di buttarne una porzione amare, che 
subito miracolosamente abbonacciò. Essi prose- 
guirono il loro viaggio più per rendere azioni di 
grazia all’Arcangelo , che li aveva menati a sal- 
vamento , anziché per tributargli la sola mezza 
porta rimasta nel naviglio. Ma quale e quanta 
non fu la meraviglia loro , allorché , nel gettare 
le ancore nelle acque di siponto, si avvidero che 
1' altra metà lor galleggiava dappresso ? Con lagri- 
me di gioia essi la presero, e riconoscenti la offri- 
rono a S. Michele ; e questa miracolosa porta è 
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por lo appunto quella , che oggidì chiude la Ba- 
silica del Gargano. 

Magnifiche furono pure le obblazioni a lei falle da 
Urosio Re della Servia e da Elena. sua moglie al 
1319: non che da Jagellone Re di Polonia nel 
1344. Ludovico e Margherita di Durazzo . quasi 
per grazia ricevuta, essendo loro nato un figliuo- 
lo nel 1351 , lo fecero battezzare nella Grotta 
dall’Arcivescovo Sipontino, che con felice augurio 
gl' impose il nome di Carlo , divenuto poi Re di 
Napoli e di Ungheria ; e la gran conca d’oro che 
aveva servito pel battesimo , fu donata al San- 
tuario, arricchito dal medesimo Duca di altri do- 
viziosi presenti per la morte , poco tempo dopo 
avvenuta, di Margherita sua consorte, sepolta 
nell’atrio della Basilica. 
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SACCHEGGI 

Tante ricchezze, per lungo volger di secoli ac- 
cumulate nell'arcangelica spelonca, richiamarono 
1’ avidità de’ più insigni ladroni ; i primi , che 
vi stesero la sagrilega mano, furono i Greci. Ma, 
avvisatone a tempo Grimoaldo Duca di Beneven- 
to, costui là per là montò furiosamente a caval- 
lo, e, raccolti in fretta quanti armati potè, piom- 
bò, come fulmine, loro addosso ; talché gli em- 
pi rapitori , invece di portar via il tesoro , vi 
lasciarono miserabilmente le vite (1). 

Federico II. della Casa reale di Svevia, reduce 
da Terra Santa , per odio contro Gregorio IX , 


(1) Autore di questo racconto è Paolo Diacono ( de gest- 
Longobard. lib. A. cap. Al. ). Al Contrario Camillo Pellegri- 
no ( de Finib. Ducat Benevent. )., troppo deferente pe’ Greci, 
li giudicò incapaci di questo attentato, perchè Cattolici , ed 
invece ne reputò colpevoli i Longobardi Ariani. Ma non furo- 
no i Greci stessi quelli, che predarono il gran tesoro della Pa- 
triarcale lateranense in Roma, e che tanti enormi eccessi con- 
sumarono contro il medesimo Vicario di Cristo? Essi adunque, 
ne deduce il muratori (Ann. d’ Ital. DGL. ) , non erano, che 
Cattolici di nome. E perchè crederli incapaci di svaligiare una 
Basilica del paese nemico ? Invece 4 Longobardi , al pari dei 
Re Franchi, devoti all'Arcangelo S. Michele, Io prescelsero per 
Protettore della loro nazione ; e documento di santo zelo è 
1' Ospizio per comodo dei pellegrini , che essi fecero sorgere 
su le rovine del Tempio di Giano , oggi ( come altrove si fece 
avvertire su l’autorità del Giuliani da San-Marco in Lamis j 
Convento di S. Matteo. 
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clic lo aveva anatematizzato, e che gli avea fatto 
saccheggiare dai Veneziani le coste dell’ Adriatico, 
spogliò la Basilica garganica di sue dovizie ed 
arredi sacri , ed obbligò (dice il Grimaldi) Ve- 
scovi e Sacerdoti a farne la compra. 

Fusa la gran conca d'oro, dov’era stalo battez- 
zalo Carlo di Durazzo , erosene formato una sta- 
tua bellissima, rappreseli (ante l’Arcangelo S. Mi- 
chele. II. Capitano Caldora se la furò ; ma gliela 
ritolse Alfonso I. d’Aragona, il quale però, inve- 
ce di restituirla al Santuario , se ne coniò mo- 
nete, dette alfonsine , col motto all’ intorno : Do- 
minus miài adiulor; et non timebo inimicos meos. 
Ma , supplicato dall’ Arcivescovo e dal Clero , il 
Re la rifece in argento del doppio del valore, e 
ricompensò la Chiesa con altri doni ed addobbi. 

Ferdinando I. d' Aragona , suo Successore al 
Trono di Napoli, nella marcia intrapresa pel ri- 
cupero delle terre perdute, avendo incontrato re- 
sistenza a montesantangelo, la prese d’assalto, e, 
saccheggiata la Basilica, vi rapì, tra le altre pre- 
de, l’anzidetta statua d’ argento , e ne zeccò me- 
daglie e monete, con la immagine dell’ Arcange- 
lo, e col motto: Insta luenda. Ma rimprocciatone 
acramente da Pio II. ne rivalse il Santuario in 
molte argenterie , dotandolo eziandio di nuove 
prerogative , come appare dal Diploma reale in 
pergamena, che nell’archivio si conserva. 

Venuto al 1505 Ferdinando il Cattolico da pel- 
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legrino al Gargano, 1' Arcivescovo ed i Canonici 
si dolsero seco lui delle due staine, una d’oro e 
l'altra d’argento, squagliale. 11 pio Monarca ini- 
medialamente ordinò al suo Gran Capitano Cor- 
dova , che riparasse ; e costui di fatto vi riparò 
con la magnifica statua alabastrina, che oggidivi 
si adora , opera ( secondo alcuni ) di Donatello 
Fiorentino, e (secondo altri più accreditati ) del 
Sovrano degli artisti , Michelangelo Buonarroti , 
a buon dritto enfanlicamenle salutato. 

Michel piti che mortai , Angel divino. 

E di fatto, in questa statua singolarmente , ei 
sembra di aver superato se stesso; sebbene è pia 
tradizione, che da uno di questi due celebri scal- 
pelli semplicemente abbozzala , si fosse poi tro- 
vata miracolosamente compiuta. 

Impreziosita così la Basilica di sacri arredi e 
di argenterie , fregiate per lo più di stemmi di 
grandi personaggi , al certo ella sarebbe in ric- 
chezze il primo tra' Sanluarii, se queste non fos- 
sero state sagrilegamenle involale. Sfoggiò de’ più 
lussureggianti parali, massimamente sotto il go- 
verno dell’Eminentissimo Cardinale Orsini, Arcive- 
scovo sipontino , che potè santamente gloriarsi col 
Coronato di Palestina. Domine, dilexi decorem Do- 
mns luae. o: Zelus Domvs lune comedii me. Ed 
a tal proposito è da ricordarsi il seguente fatto 
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autentico. Era il 1I>28. Non andò la Basilica e- 
sente dalla invasione de’ Francesi. La militar li- 
cenza insolenti fino ad appropriarsene gli arre- 
di, profanandoli col cucirsene giubbe e casacche. 
Ma che ne avvenne ? Alla dimane furon rinvenu- 
ti tutti miserabilmente nuotanti nel proprio san- 
gue ; e così il vindice Ministro di Dio rinnovò 
nella Città di Manfredi Festerminio dell’esercito 
di Sennaccheribbo. Spaventevole esempio pe’ pro- 
fanatori del Tempio ! 

Le galliche schiere però non ne fecero voto. 
Imperocché nell’emergenze politiche del 1799 tor- 
narono , come uccellacci di rapina , a ghermire 
la pinque preda; e l’Arcangelo? Lasciò umilmen- 
te spogliarsi ; ma nel toccargli la fulminea sua 
spada , terrore degli angioli apostati, la Grotta , 
quasi fremendo, orribilmente si scosse; e gli em- 
pii, tramortiti dello spavento, fuggirono, lascian- 
do, qual muto accusatore di loro infamia, la re- 
te di ferro , da cui pendevano i più magnifici 
lampieri. 

Eppure , ad onda di tanti saccheggi, la Grotta 
e rallegrala da molte lampade di argento, giorno 
e notte perennemente ardenti , vedute più d’una 
volta accendersi miracolosamente da se sole; e 
l'urna sacratissima , in cui si adora T Arcangelo 
glorioso e forte, è anche tutta d’argento, non ha 
guari fatto venir da Napoli. Ricche sono le sacre 
suppellettili; e ’l Capitolo, costituito con vistose 
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vendile , raccoglie in ogni anno centinaia di mi- 
gliaia di messe dalle numerose processioni di 
pellegrini , che dal cader di Aprile fino a Ini lo 
Maggio vi concorrono da per ogni dove de voli s* 
simamenfe. 


* 
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OPERE PIE 

Alla fama sparsa delle tre apparizioni, le genti 
a torme salivano sul sacro monte a. venerarne la 
Spelonca miracolosa ; e S. Lorenzo , stimolato 
dal gran concorso dei pellegrini , per loro como- 
dità fondovvi abitazioni ed ospizii, che furono di 
Montesantangelo il principio fortunato. 

Opera di S. Lorenzo fu pure la gradinata, ori- 
ginariamente di 33, ed ora di 53 gradoni, al 1273 
ampliala ed abbellita dal Re Carlo I. d’Angiò, 
che molto danaro profuse a decoro di questa 
Basilica , magnificandola dalla parte del Coro , 
ed ergendo un sontuoso campanile , che per la 
sua grossa campana forma eziandio oggetto di 
curiosità pei forestieri. 

La famosa Regina Giovanna 1. devotissima di 
quest’antro miracoloso, anch’ella fondovvi un li- 
spedale pei pellegrini, lo stesso eh’ è oggidì diru- 
to di rimpetto al Convento degli ex PP. Celestini,- 
e si vuole che , incarcerala nel Castello di Muro 
in Basilicata da Carlo di Durazzo , abbia chiesto 
in grazia di passare a questo del Gargano , dove 
violentala morì. 11 suo marmoreo monumento 
esiste nella Chiesa del Convento di S. Francesco, 
come chiaro emerge dalle due lettere iniziali R. 
I. , vale a dire Regina Ioanna. 

Il Guiscardo , a cavaliere del Santuario, aveva 
edificato un Castello, per natura ed arte forlissi- 
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mo. Deperito in processo di tempo , il gran Ca- 
pitano Cordova lo riparò, ampliandone i torrioni 
e le mura ; ma , smantellalo c cadente , oggidì 
rassembra lo scheletro d’un gigante disfatto ed 
abbattuto. E questo è quanto di storico presenta 
la Basilica garganica. Passiamo ora a marcarne 
le cose, che sono degne di memoria e di 
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NOTABILITÀ 

Nella più bella parie della Daunia, su le cime 
del Promontorio Gargano ad Oriente , non lungi 
dalla nobile Città di Manfredi , fiancheggiala da 
monti e boscaglie, a veggente dell' adriaca mari- 
na, sorge la basilica dell’Arcangelo S. Michele. 

Pria di tutto è da notarsi, ch’era quesl'anlica- 
mente ombreggiata da un ridente boschetto di 
rigogliosa vegetazione , benché tra macigni ab- 
barbicato; e l’albero, che verdeggia di rimpetto 
alla Chiesetta di S. Lucia, è pia tradizione, che 
sia quello stesso , da cui staccò S. Francesco il 
bastoncello, sul quale scrisse TAV, la cui mercè 
poscia operò tanti miracoli , e che infine , tra- 
piantalo nel Convento di Siena, crebbe in una so- 
la notte ad albero ben grande. 

Su la porta d’ ingresso a lettere cubitali sta 
scritto: Terribili s est focus iste. Haec Domus Dei 
est, et porla Coeli. E qui nelle botteghe laterali 
si vendono alla pietà dei fedeli figure, statuette ed 
altri lavori di alabastro, che restano prodigiosa- 
mente benedetti col solo contatto all Urna , o pu- 
re all’Altare di S. Michele. 

Scendesi poscia per una scalinata , al quanto 
tortuosa , lungo la quale , sopra i gradoni ed in 
faccia alle sacre pareti, vedesi una infinità d’im- 
pressioni di mani e piedi , che da’ pellegrini vi 
si lasciano col proprio nome o con le iniziali di 
esso; e dove stanno storpi ed indigenti a piatire 
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una limosina dalla fraterna carità, scena doloro- 
sa e commovente. 

Calato abbasso, escesi nell’Atrio della Basilica , 
su la cui porta nel marmo stanno incise queste pa- 
role. Haec est loto Orbe Terrai um Divi Michaelis 
Arcangeli celeberrima Ciypta , urbi mortalibus 
apparare dignatus est. Hospcs procumbcns sax a 
venerare. Locus enim, in quo slas , Terra Sonda 
est. Corre al di sopra uua balconata, che apre 
il passaggio a que’ che entrano dalla porta pic- 
cola. È questo il cimitero, dove nel terreo sonno 
della morte le ossa di tanti illustri personaggi 
aspettano Io squillo dell’angelica tromba. E tra 
gli altri qui giova il rimembrare il Duce delle 
armi sipontine , cognominato Gargano , dal cui 
toro fu miracolosamente scoperta la Grotta; Mar- 
gherita moglie di Ludovico Duca di Durazzo , e 
madre di Carlo Re di Napoli e di Ungheria; e ’I 
santo Arcivescovo siponlino Monsignor D. Giovan- 
ni Alfonso Puccinelli, che meritò di aver beati- 
fica visione dall’Arcangelo , dal quale umilmente 
impetrò ed ottenne la grazia singolare di riposare 
in questo sacro luogo nel marmoreo monumento, 
ch’egli medesimo si aveva disegnato ed eretto, e 
dove fu tumulato ai 19 Ottobre 1658. 

Alla sommità della porta, che schiude l’entra- 
ta nella Sacra Reai Basilica dell’ Arcangelo glo- 
riosissimo, leggesi l’ Indulgenza divina . Ubi saxa 
panduntur , ibi peccata hominum dimilluntur ; 
haec est enim Domus specialis , in qua quaeque 
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mxialis aclio diluitur. Non che la Bolla di Ales- 
sandro III, concernente la cattedralità di questa 
venerabile Basilica. Prima però di entrare , fis- 
siamoci per poco a contemplare la magnifica 
porla di bronzo, lavorata a Costantinopoli nel 
1076, e di lì spedita da Pantaleonc il Cartasila- 
ce, tutta biblicamente istoriata. 

Essa nella parte sinistra presenta tutte le glo- 
rie di S. Michele nell’ antico Testamento , e di 
altri autori ; e sono 


I. 


libi Michael in Coelo pugnarti cum Draconc ; 
et cjectus est Draco ; et Angeli eitis cum eo mis- 
si sunt. 


II. 

ibi Angelus Domini expulsit primum homi- 
nem de Paradiso. 


III. 

ibi Abraham tres vidit , et unum adoravit. 

IV. 

ibi Angelus Domini vocavit Abraham , dicens ; 
Ne exlendas manum tuam super puerum. 
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V. 

libi Scalarti , quarti Ja«ob vichi in somnis. 

VI. 

Ubi Angelus Domini luctavii cum Iacob. 

VII. 

Ubi Josuc vidit Angclvm Domini dicenlem ; No- 
sler es , an adversariorum ? 

Vili. 

Ubi Nalhan Profeta abluebat David ; et Angelus 
Domini , evaginalo gladio , il He stabat. 

IX. 

Ubi Angelus Domini deseendit de Coelo , et 
excussit flammam ignis de fornace. 

X. 

Ubi Angelus Domini portavit Abacuc prandium 
in Babilonem in lacum leonum , ubi crai Daniel. 
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XI. 

Ungo le , adiuro ros , rectores S. Angeli Mi - 
ehaelis , ut semel in anno detergere faciatis 
has portas, sicut nos oslendere fccimus ; ut sint 
semper lucidae et clarac (1). 

XII. 

Angelus Gabriel loculus est Zachanae in lem • ■ 

pio. 


XIII. 

Ubi Angelus Domini percussil cenlt/m octoginia 
quinque millia Assyriorum. 

Nella parte destra poi essa offre tutte le glorie 
dello stesso Arcangelo nel nuovo Testamento ; e 
sono. 


I. 

Ubi Angelus Domini appo riti t pasloribus , di- 
eens : Ecce anni nunlio vobis gaudium ma- 
gnimi ; quia natus pobis est hodie Salvator mundi. 


(1) Questo c gli altri tre passi latini delle due pagine se* 
guenti non delibino andare tra le glorie di S. Michele. 

R. Leoncavallo. C. T. 
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II. 

Ubi Angelus Domini in somnis apparuit lo - 
seph , divella : Tolte puerum el Mulrem cius , et 
f uge in lerram Aegypli. 

III. 

Angelus Domini in somnis apparuit losrph , Ai- 
cens : Tolte Puerum , el rade in lerram Iudae. 

IV. 

Ubi Amjelus Domini dixit Mulieribus : Scio 
quia lesimi quaeritis Cruci fixum; sunexil ; ccce 
locum, ubi posuerunt eum. 

V. 

Ubi Angelus Domini liberami B. Pelrum de t in- 
culo carceris. 


VI. 

Ubi Angelus Domini desccndebal de Coelis ; mo- 
vcbatur aqua; el sanabalur unus. 


Digitized by Googl 



— 124 — 


VII. 

/loco vos omries , qui huc venitis catisa ora - 
tionis ; ut prius ùispiciatù tam pulchrum la- 
borem, et sic intrantes precamini Dominimi pro- 
ni prò anima Pantaleonis, quifuil Auctor huius 
laboris (1). 


Vili. 

0 smnme Princcps Michael , nos te oratnus ; 
qui venimus ad orandum , iuam gratiam ; ut 
nostri s precibus audias prò auctoris huius a- 
nima ; ut una nobiscum perfruatur sempiterno 
gaudio ; quia lui nominis sanclitas fecit decora- 
re l alia (2). 


IX. 

Ubi Angelus Domini per visionerà Episcopo 
dtxit: Benefecisli, quod hominibus late bai, a Do - 
mino quacsivisti. 

X. 

libi appanni Antistili S. Michael , preces di- 
xit exauditas. 

(1) ibid. 

(2) Ibid. 
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XI. 

Ubi Angelus Domini Michael Episcopo dixit : 
Noti est vobis opus hanc dedicare , quam Ego 
dedicavi; ipse enim condidi, eliam dedicavi. 

XII. 

Hoc opus completimi est in regia l'rbe Costan- 
tinopoli , adiuvante Domino Pania leone , qui fie- 
ri iussit anno ab Incarnatione Domini 101 6 (1). 

l 

XIII. 

Ubi Angeli Domini apparuernnt lì Martino , 
dicentes : Martine, misit nos Dominus libi auxt- 
lium ferve. 


XIV. 

Ubi Angelus Domini obtulit coronas B. C n ci- 
liae et Euleriano. 

Ora entriamo nella Basilica. Pria però di met- 
tervi il piede, prostriamoci di faccia per terra, e 
col volto nella polvere adoriamola. Ecco, sotto la 
mensa eucaristica dell’altare di S. Francesco , il 
suo miracoloso TAV ! Ecco di fronte la Cappella 

(l)lbid. 
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del SS. Sacramenlo ! Ecco a sinistra il coro ma- 
gnificato dal Re Carlo I. d’ Angiò , sormontato 
dall'organo! Ed ecco a destra l’arcangelica Spe- 
lonca , 84 palmi profonda, 56 larga , ed alta 50 
in circa, d’ un sol pezzo di macigno, stillante ac- 
qua, spirando un sacro orrore ! Locvs flenlivm, 
site lachrymarwm ! Del resto la povertà n’ò rad- 
dobbo più bello ; e la semplicità 1’ ornamento 
più ricco. 

Sorge nel fondo V Altare di S. Michele, da lui 
medesimo consacrato, onde che non v’ha pietra 
sacra. Adoralo in loco , ubi strierunl pcdes eius. È 
da notarsi però, che ’l primitivo Altare fu, per ve- 
nerazione e rispetto, foderalo di marmo e cerchia- 
to di ferro ; ed uno , animalo da santo ardire , 
avendo osato di tentarne l’apertura, fu da mano 
invisibile quasi rimosso di vita. Non ienlabis Do- 
minimi Deum iuum. Una balaustra di ferro chiude 
questo Altare , innanzi a cui ardono , giorno e 
notte, molte lampade di argento, che rendono, 
più venerabile questo sacro luogo , e nel corno 
dell’Evangelio si ammira il seggio episcopale di 
S. Lorenzo, qui trasferito da Siponto, un sol pez- 
zo di marmo lavoralo, in faccia a cui si leggono 
i due seguenti versi esametri. 
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Sedcs baco numero difteria Sede Si ponti. 

ii/s et honqr Sedis. quae sunl , ibi sunt, quo- 
que flf orili. 

Ora venite, artisti ad imparadisarvi nella sta- 
tua alabastrina dell’ Arcangelo , non sappiamo , 
se più dirsi un miracolo dell’arte, o della Grazia 
divina. Qual mirabile contrasto tra Lui e Lucife- 
ro ! In quello vedesi l' umiltà , in questo la su- 
perbia ; nel primo il trionfo e la gioia , nel se- 
condo il rossore e la rabbia; nell’uno la grandez- 
za e ’l brio, nell'altro la degradazione e l’orrore! 
Quegli rappresenta un’angelico guerriero, in atto 
formidabile e tremendo; questi , un satiro defor- 
me ed irsuto, che digrigna i denti, e si contor- 
ce, nel vedersi col piè calcato e vinto da uno , 
che un tempo gli era sottoposto ! Statua mirabi- 
lissima è questa, che brilla di ori c di gemme, 
ben dovute a Lui , ch’è l’amoroso Difensore del 
genere umano. 

Gli altari, di S. Maria, denominata del Rifugio, 
e di S. Pietro , sono anche oggetti di special ve- 
nerazione , dappoiché vengono creduti come quasi 
ad un tempo con quello di S. Michele, de’ quali 
il primo gode il privilegio de’ suffragi de’ morti 
perpetuo in ogni giorno, concessi dalla Santità di 
Gregorio XIII, giusta il Breve , che nell’ Archivio 
si conserva; c qui, nel vivo sasso incavala , hav- 
vi una fontanella, con porticina a chiave, della 
capacità non più che un barile nostrale di ac- 
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qua , la quale vi si attinge con un seccliieltino 
d’argento per darsi a bere a’ pellegrini, o per tra- 
sportarsi altrove, onde avvalersene in casi di bi- 
sogno; e se ne sono sperimentali mirabili effetti. 
11 bello qual’è ? In tempo d’inverno , in cui fre- 
quente è lo stillicidio, e niuno la molesta , non 
trabocca mai : a primavera poi , quando la fil- 
trazione degli umori è scarsa, e ’l concorso dei 
pellegrini è immenso , per quantità che se n’e- 
stragga, non secca mai. Non è questo un prodi- 
gio permanente ? ■ 

Inoltre i due precitati altari , unitamente agli 
altri, del SS. Crocifisso, del SS. Corpo di Cristo, 
di S. Francesco e di S. Mattia, per rimodema- 
zione sofferta, furono, per mano dell’ Eminentis- 
simo Cardinale Orsini , riconsacrati ai 28 Otto- 
bre 1678, come a’ posteri è raccordato dall'epi- 
grafe seguente, nel marmo incisa. 

SALUS 

IlUIC domui a deo facta est 
EX QUO MAGNUS SACF.RDOS ARCANGELUS MICHAEL 
SAfìRATISSIMAF. TRIADI 
IPSAM QUAM CONDID1T ET DEDICAVIT 
BENEDIXISTI DOMINE TFRRAM TUAM 
ERGO 

REDIMISTI INIQUITATEM PLEBIS TU A E 
SANCTIFICÀVIT ETIAM TABKRNACULUM SUUM ALTISXIMUS 
ALTARE SCIL1CET IN MIRAB1L1S SUI HONOREM 
NOMINIS ERECTUM 
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UT TESO IN HAC COELESTI BASILICA NIL EXTET 
NON SARCTUM 

FR. VINCENTIUS MARIA ROMANUS 
ORDINIS PRAF.DICATORUM 

MISERATIONE DIVINA TIT. SANCTI XISTI 8. B. E. 

PRESBYTEfi CARD1NALIS OBSINUS 

• , ARCHIEPISCOP US SIPONTINUS 

SEX ALIA ALTARIA 
NEMPE 

> . /' • * ' • • • 

SANCTISSIMI CORPOR1S CRISTI 

SANCTI MATTIAE, SANCTISSIJUE DEÌPARAE VIRCINIS 
SANCTISSIMI CRUCIFIXl 
SANCTI PETRI ET SANCTI FRANCISCI 
SOLEMNI INSIGN1VIT CONSEGRATIONE 
UNO AMNIA DIE 28 OCTOBRIS 1678 
ET SEQÙENTI DIE ALTERUM ADDI DI T SANCTAE CRUCIS 
SIC QUI IV ARCHIPRAESULATUS ANNIS 
XVI ECCLESIAS ET XVII ^LTARIA PRAETER MOX DICTA 
SEPTEM SACRAVIT 

' * 

MINISTERII SUI QUALECCNQUE OPUS 
COMMUNI ORBIS ET SINGULARI SUO AC DIOKCESIS PATRONO 
OBTULIT SUBMISIT . , .. ... , 

A destra della Gratta vedesi il Trono Reale ; e 
piu in fondo apresi una porta , ohe mena in u- 
n’altra grotticella manofalta, originala al 1656 , 
come vedremo a suo luogo. A sinistra poi si va 
nella Sagrestia. Ed ecco quanto di memorando 
offre la Storia ecelesiaslica del Gargano. Passia- 
mo ora a vederne le vicende politiche. 

y 
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STORIA CIVILE 

INVASIONI 

• *' 

Qual teatro di sangue e di rovine or ci si para 
d’ avanti ! Figuriamoci ( scrive Maury ) l’Europa 
inondata da barbari : il trono de’ Cesari trasfe- 
rito , o piuttosto sepolto nell’ Oriente : usurpatori 
privi d’ingegno disputarsi una corona avvilita , e 
sempre vacillante su la fronte d’un fantasma sfor- 
nito di autorità : Roma decaduta , i discendenti 
degli arbitri del mondo non conoscendo altri cam- 
biamenti , che il succedersi degli oppressori. I 
barbari quindi, fatti giganti su l’altrui debolezza, 
salgono sul Campidoglio, che avea veduto tanti al- 
tri barbari legati al carro delle vittorie de’ suoi 
capitani ; e Roma , la grandiosa città di Roma , 
che contava ( giusta Ammone geometria ) ventuno 
miglia di giro, e ( secondo Musanzio ) circa sette 
milioni di abitanti , Roma la possente , Roma la do- 
minatrice, Roma la superba, in cui ( come Olimpio- 
dorodicea) erano fuse insieme altre mille città, or 
soffre ; pesan sopra di lei le calamità. Vrbs ca- 
pitur ( epigrammaticamente sentenzia S. Girola- 
mo ), quae totum coepil orbem. In tre soli dì le 
sono rapiti i tesori, ch’ella aveva accumulato in 
nove secoli di trionfi ; e la sua fu seguita dalla 
rovina di tutto il romano impero. Dislructae Ur- 
bes ( così piangeva il Pontefice S. Gregorio ) ; e- 
versa svnt castra ; dcpopulati sunt agri ; in so- 
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liludinem terra deducla est. Lagrimevole e lun- 
go sarebbe il racconto delle sciagure, in quell’e- 
poca di universale scompiglio patite da' Garga- 
nici; ma qui non faremo, che accennare o trat- 
teggiarle in iscorcio; imperocché ( come il Prin- 
cipe della romana eloquenza c'inscgna ) ni hit est 
in historia pura et illustri brevitale dulcius. E 
però, senza sciorinare a di lungo i pensieri e le 
materie, già maestrevolmente esposte da classici 
scrittori , e divenute , per cosi dire , patrimonio 
della pubblica scienza , ci contenteremo d’invia- 
re soltanto i lettori alle fonti, dalle quali abbia- 
mo cronologicamente attinto il presente istoriogra- 
fo sunto. 

.(Si) ìlnh'i! 9 i Uiionirn e 


9 
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GOTI 

A chi mai è ignoto il nome de’ Goti o Geli , 
che sbucarono dal Settentrione a mettere in sog- 
guadro il nostro bel paese ? dato il più terribile 
sacco a Boma nel AIO , fecero sperimantare la 
stessa disgrazia alla Campania , al Sannio , alla 
Lucania ed alla Puglia , arrecando da per ogni 
dove flagelli e rovine. Tcstanlur , sor parole di 
S. Agostino (1), hoc marlyrtm bea , et Basili cae 
Aposlolorum. E, tra gli altri, i Pugliesi ebbero a 
soffrire danni tali e tanti , che Onorio , per risto- 
rarli alquanto, pubblicò una costituzione , diret- 
ta a Giovanni Prefetto, con la quale impose, che 
fossero lor minorati i pesi e tributi (2). 


(1) De Civit. Dei , lib. 1. 

(2) Cod. Theod. de indult. debit. , lib. 7. 


i 
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ERTILI E TURINGI 

Odoacre, Re degli Eruli e dei Turingi, nel 485 
essendosi impadronito di Lucerà , Siponto e Vie- 
sti, non che di altre città della Puglia , le facea 
gemere sotto il giogo pesante della sua tirannia. 
Teodorico Ostrogoto , ingelositone e protetto da J 
Sipontini, vergognosamente ne lo discacciò, e te- 
mendo che costui gl 'insidiasse il Regno, conferi- 
togli da Zenone Imperadore, gli fe togliere la vi- 
ta nel 488. Teodorico, commiserando lo stato dei 
Puglesi, a Fauslolo; che n’erail Moderatore , or- 
dinò , che per dne anni fossero esenti da tributi 
nè molestati da creditori (1). 


(I) Cassiodoro, lih. II. c*p. XXVI. 
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GRECI 

Ai 535 la Puglia cadde sotto le armi vittoriose 
di Belisario, speditovi da Giustiniano Imperadore. 
Richiamato però per timore di troppa potenza , 
i Goti, avendo a loro Duce supremo Totila, Prin» 
cipe valoroso ed astuto, la riconquistarono. Ma , 
a Belisario subentrato Giovanni , costui costrinse 
Totila a ritirarsi sul Promontorio Gargano (I) , 
dove per tutta l’està si trattenne. Non tardò moK 
to però Totila a vendicarsene , imperocché , rag* 
giuntolo ne’ confini della Lucania , sloggiollo , e 
1’ avrebbe avuto anche nelle mani , se non fosse 
stato sollecito a fuggire. 


(1) Pròcopio, liti. Ili- csp. XV. 
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LONGOBARDI 

. eunuco Narsete, avendo ucciso Totila sotto 
Pavia, e Teiaa piè del Vesnvio, al 553 fece rien- 
trare l’Italia tutta sotto il dominio degl’Impera- 
dori greci. La Puglia però parteggiava pei Lon- 
gobardi. Di tal che l’imperadore Costanzo, alla 
testa d’un poderoso esercito essendo nel 663 sbar- 
cato a Taranto, ed all' impensata essendogli riu- 
scito di sorprendere Lucerà, Siponto ed altre cit- 
tà appule , le saccheggiò terribilmente, anzi, co* 
me aggiunge Radonio , Aputiam devastava , io- 
tamque praedalm est. 
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SARACENI 

Per ben quattro volte questi Barbari dal volto 
di pece e dal cuore di tigre si vennero ad an- 
nidare sul Gargano , da cui di tratto in tratto 
scendevano a rapinare fino al Tevere, a Pascara, 
al capo d’Otranto , ed ove meglio lor capitava il 
destro di far delle scorrerie (1): e per ben quat- 
tro volte ne furono vilmente discacciati, cioè : la 

I. nel 647, da Grimoaldo Duca di Benevento , *la 

II. nel 774, da Carlo Magno: la III- nel 970 , da 
Ottone I. Imperadore (2): e la IV. nel 1032, da 
lìainulfo Conte di Aversa (3). 


(1) Ciarlanti , memorie del Saiinio , lib. II!, cap. XXIX. 
pag. 238. 

(2) P. Cavalieri da Bergamo, pellegrino al Gargano. 

(3) Snmmontc, Storia di Napoli, t. I. pag. 441, 


\ 
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NORMANNI < 

» j ; . I * l , m | t , • • • ' , '• » . •*-. 

1 Baresi, stanchi di più soffrire il dominio dei 
Catapani Greci, si erano levati a ribellione , sot- 
to il comando di Melo , di prosapia longobarda , 
ricco e potente lór cittadino, nel 1010. Costui pe- 
rò al soprangiunger di Bogiano , da Basilio spe- 
dilo, non potendo resistere alle forze del novello 
esercito, si ritirò sul Gargano (1). Qui , nell’atrio 
della Basilica, s’incontrò con alquanti Norman- 
ni, reduci dalla Palestina , che andavano pere- 
grinando i luoghi santi; e costoro, ammiran- 
do in lui le vesti , la clamide e ’l portamento 
alla creca, compresero esser egli un uomo d’alto 
affare: e però, appressandosi, gentilmente gli ri- 
chiesero chi fosse. Melo punto non esitò a dar 
loro veridica risposta, e non omise ch’egli anda- 
va profogo dalla patria per 1’ empietà de’ Greci. 
Fatto amicizia , ed ingolfati in politici discorsi , 
Melo fe loro il progetto di tornare con altra gen- 
te alla conquista del Regno, di cui facilmente si 
sarebbero impadroniti con la sua cooperazione 
ed assistenza. Eglino , allettati dall’ amenità dei 
siti, giurarono, ed ottennero la promessa; e cosi 
la storia del Reame ha stretta relazione col Gar- 
gano. 


(1) Esaedro nella cronaca di Carimelo. 
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Molti altri fatti, e clamorosi , qui dovrebbero 
essere trascritti.; ma sono fatti e memorie, che 
riguardano piuttosto i paesi in particolare' , an- 
zicchà il Gargano in generale. Ce ne riserbiamo 
perciò a miglior tempo. 

■J 
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GEOGRAFIA 

/ 

POSIZIONE ASTRONOMICA 

.-V 

Giace il Gargano a gradi 13. e 14. di latitudi- 
ne settentrionale , ed a 41. e 42. di longitudine 
orientale dal meridiano geografico di Parigi (t). 

i * • ■ , ' • * 1 

PIANURE 

11 Gargano essendo un monte straripevole ed 
allo, non ha, nè può avere estese pianure. Pur 
nondimeno il "piano di Sacro, al Nord di Sanni- 
candro; le adiacenze del lago Varano,- le pianure 
di San-Giovanrotondo, al Sud; e le altre due, di 
Peschici, anche al Sud , e di Gallinella, al Nord- 
est di Vico, moslransi lussureggianti di agricol- 
tura. 


(I) Meridiano da' geografi generalmente adottalo. 
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VALLI 

Le valli al contrario sono spessissime , più o 
meno anguste e profonde. Le principali, per am- 
piezza e lunghezza, sono la cupa valle di Carbo- 
nara , al Nord di Montesantangelo ; la tortuosa 
valle di Stignano, che scende dal Convento di S. 
Matteo, e si va slargando fino alla Puglia rasa , 
all’Ovest; la pietrosa valle di Cagnano e di Car- 
pino , che corrono per la direzione del Nord , e 
sboccano nel sottoposto lago Varano ; e la ma- 
gnifica valle di Vico, aH’Est-nord-est, Che , dopo 
un corso di circa tre miglia si perde a mare. 
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DIRUPI 


Spaventevoli poi ne sono i dirupi , e special- 
mente sul mare, da uno de’ quali si vuole, che 
siasi precipitato a cavallo Ettore Fieramosca , 
famoso nella disfida di Barletta , per non aver 
voluto sopravivere (come fu romanticamente de- 
scritto da Massimo d' Azeglio ) alla morte della 
sua bella Ginevra (1). Ma oltremodo ridenti ed 
amene sono le campagne di Vico , Ischitella e 
Rodi ; e -ciò pe’ deliziosi giardini di agrumi e per 
altri alberi fronzuti , che ne rivestono perenne- 
mente la giogaia , sparsa di casolari e di casine , 
òhe siedono pittorescamente . a cavaliere di ver- 
deggianti chine.' 

• ' -, . .. • • . > '• 

(() Oltre al noto romanzo, ciò servi di argomento ad un 
dramma eroico , e ad un ballo assai brillante , eseguito sul 
Reai Teatro di S. Carlo. 11 Romanziere, tra le altre cose, narra, 
che essendosi ( forse per una bassa marea ) disoleato un pie- * 

ciol seno di mare , che bagna il Promontorio Gargano , trai 
scogli, vi si rinvennero le ossa di un cavallo e l’armatura di 
un guerriero, alla foggia del medio Evo. Ei quindi ne conchiu- 
se ( e la cosa ha tutta la Gsonomia del vero ) che qui sia stala 
la tomba del Fieramosca ; ma per qoante diligenze abbiamo 
fatto, non ci è mai riuscito dì potere indovinare questo punto. 

•.•• -. i , . - • • ri : ■ • • ' 
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CAVITÀ 


Che il Gargano sia quasi tutto vuoto, è questo 
un fatto, attestato dal sotterraneo rimbombo, che 
si sente sotto il calpestar degli animali da car- 
reggio. È quasi tutto traforato da grave, o siano 
voraggini orrende , che si sprofondano fin nelle 
più cupe viscere della terra : però più nella ca- 
tena meridionale, anzicchè nella settentrionale.. 
Non essendosene potuto scandagliare la profondi- 
tà , per mancanza d' istrumenli atti all’ uopo , vi 
si gettarono de' gross i macigni ; e si contarono 
dove 8 V dove 9, e dove fino a 10 battute di pol- 
so ; priacchè non più vi si udisse il rimbalso pro- 
fondo e cupo ; ed in alcune ascoltossi il tonfo 
nell’acqua. Inoltre il Gargano è tutto cavernoso; 
il che somministrò alla fervida penna delle Av- 
venture di Telemaco la fantasia , thè in una di 
queste spelonche fosse statò confinato Polidamas, 
gran Ministro di Adrasto Re de’Dauni. Ma fra 
tutte la più bella ed ammirabile, per gli schersi 
capricciósi della natura , è quella di Montene ro, 
nella difesa della regia Badia di San-Marco in 
Lamis; ed eccone la descrizione, che ne fa il Ma- 
nicone (1). « In essa non si può entrare , che 
« carpone ed assai disagiatamente , per la basscz- 
« za e strettezza dell’ apertura. È lghga un mi- 
« glio c mezzo in circa : è divisa in molti ce- 
ti) Fisica Appula, t. I. pag. 96. 
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t meroni : e si passa da un camerone all’ altro 

< per larghi buchi. Le volte e le pareti di detti 
c camerali sono rabescate di stalattitiche con- 
t grezioni , le quali formano gallerie , cupole , 
« teatri , mammelle , alberi ed altre bizzarre fi- 

< gure. Dentro quest’ antro evvi una fresca e dol- 
« ce acqua , che distilla da’ sassi. Io la bevvi 
t nell’arsa state, e sovvienimi, che riesci gusto- 
c sa al mio palato ». 



TEMPERATURA 


Benché il Gargano sia uno, la temperatura è 
diversa, secondo il quadruplice aspetto de’ mon- 
ti, rivolli alle quattro bande cardinali. Di fatto 
son diametralmente opposte fra loro le due cate- 
ne, meridionale e settentrionale. Imperocché per 
quanto Furia in tempo d’està risente la refrazione 
de"’ raggi solari , per esser quasi tutta sassosa e 
nuda, e di fronte a’ venti infocati del mezzodì ; 
altrettanto 1’ altra gode di un’ aria fresca sì per 
le aurette leggiere, che spirano dalla marina, che 
per gli alberi fronzuti , dei quali è tutta rivesti- 
ta, e per le acque correnti , di cui è tutta ser- 
peggiata: ed al contrario in tempo d’inverno, quel- 
la soffre tutta la rigidezza dèlia stagione, perchè 
più alta e glaciale { e questa ben di rado è co- 
perta di neve, perchè bassa e marittima ; talché 
gli agrumi , che vanno cercando un clima tem- 
perato c mite , vi prosperano felicemente. Nè meno 
diverse son fra di loro le altre due curve, F Orien- 
tale cioè e l’Occidentale. Imperocché siccome quella 
nella rigida stagione è d’ un’ aria dolce , perchè 
di rimpetto alla regia del Sole; così questa ne ri- 
sente tutto il rigore pe’ venti , che soffiano da 
sopra il Gran Sasso d’ Italia e la Maiella : ed al 
contrario ne’ giorni canicolari l’una è quasi ab- 
brustolita dalle vampe del meriggio ; e F altra 
respira all’alito de’ zeffiretli, che susurrano dol- 
cemente dagli Appennini. Ma ne’ giorni estivi , 
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quando dominano i venti da Ostro-garbino , die 
vengono distinti col nome volgare di Favonio , il 
caldo si rende insopportabile , come se uscisse 
da una fornace ardente,- alla quale influenza per 
altro, chi più, chi meno, vanno tutti soggetti. 11 
centro poi del Gargano , come il più culminante 
ed alpestre, per quanto è godibile in està, al- 
trettanto è rigidissimo in inverno; imperocché 
cadendo i raggi del Sole su vette coniche e pi- 
ramidali, si disgiungono e vanno giù; il che non 
ingenera calore. Ed ecco quel che occorreva di- 
re intorno alla geografia garganica. Passiamo ora 
a vederne la 
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METEOROLOGIA 

Le meteore , secondo la classificazione della , 
scienza , vengono distribuite in aeree , luminose , 
ignee , ed acquose ; ed eccone T applicazione al 
Gargano. 


METEORE AEREE 


Il Chiarissimo Cav. de Renzi a tal proposito 
fa riflettere, ed a ragione , che questo Promonto- 
rio, essendo un gruppo totalmente isolato su l'A- 
driatico, contribuisce non solo alla produzione di 
frequenti fenomeni elettrici nella Daunia , ma an- 
che alla scarsezza delle pioggie per queste regio- 
ni, siticulotae diffinite da Orazio , dappoiché, ri- 
chiamando a se le nubi, forma una specie di sca- 
lino aereo per trasferirle o su gli alti monti del- 
la Dalmazia al Nord-est , o su gli Appennini ai 
Sud-ovest. Inoltre Ei medesimo fa notare, che la 
figura de’ nostri promontorii , che terminano a 
punta verso il mare, contribuisce anche moltissi- 
mo allo sviluppo dell' elettricità ; e ’l Gargano è 
per lo appunto uno di questi , che figurano co- 
me tante estremità di grandi spranche elettriche, 
le quali scaricano continuamente nel seno del- 
l’atmosfera l’elettrico del terreno. Laonde il Gio- 
vine dir soleva essere il Gargano il barometro 
dei marinai della Peucezia. Questo di fatto, vi- 
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sibile o non visibile , alto o basso , coperto in 
parte o interamente da nubi come da un’ombrel- 
la, fa ad essi predire il vento o la pioggia e lo 
stato dell’almosfera appula. E finalmente il va- 
lente Signor Cagnazzi riferisce , che '1 vento da 
Word-ovest, fresco di sua natura , aspro si rende 
per Altamura , soffiando da sopra il Gargano; 
ond’ è che di Monte Sani’ Angelo volgarmente si 
appella ; e suole invocarsi S. Michele , affinchè 
innocuo lo renda col disperderne la brina. 


Digitized by Google 



— 148 — 


METEORE LUMINOSE 

Figurano tra queste, oltre all'iride solare e lu- 
nare , ed all’ aurora boreale, le Lavandaie , che 
sono una specie di Fata morgana o reggitana, il 
cui fenomeno e frequente a Molfetta , e che ’l 
precitato Arciprete Giovine', onore di quella ter- 
ra, attribuisce al Gargano, da cui ella disfa una 
cinquantina di miglia in linea retta. In su le 
prime ei ne restò grandemente sorpreso, ma poi 
tripudiò, quando scoprì la vera causa di sì biz- 
zarro fenomeno atmosferico. * 
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METEORE IGNEE 

Fra queste, a prescindere da* fuochi fatui, dal- 
le stelle cadenti e dai fulmini , il cui schianto di 
tratto in tratto spaventa garganici e puglesi, so- 
no da notarsi i bolidi , o siano globi di fuoco , 
che fanno veramente inorridire ; ed a tal’ uopo 
narra il Giuliani (1) , che ai 4 settembre 1669 , 
circa le ore 15, da molte persone vestane, che sla- 
' vano in campagna, fu veduto un gran fuoco , ar- 
rotontato come una palla , che , rumoreggiando 
per aria , si gettò su la costella , e dalla costella 
a mare, dove sparò tre colpi a mò di cannona- 
te, ed, aprendosi in giro di mezza luna, con una 
gran sfumata sparì. E molti altri , come testifi- 
ca il Manicone (2), furon da’ Vichesi osservati a 
Cannilo. Il Cielo tenga sempre da noi lontani fe- 
nomeni sì tremendi. 


(1) Memorie vestane, pa g. 145. 

(2) Fisica appula , t. V- pag. 14f. 
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METEORE ACQUOSE 

I più memorandi , fra gli alluvioni , furono 
quelli, che si avverarono in Settembre 1666 con 
delle stille di sangue (1), ed in Agosto 1792 ■, in 
cui la piena , indotta nella valle di Stignano , e- 
levossi, nelle gole più strette , fino all’altezza di 
14 palmi (2). Inoltre il Manicone (3) ricorda i 
non meno spaventevoli alluvioni del 1801 e 1806, 
che flagellarono le campagne di Vico, e ne inter- 
rarono le sorgenti. Ma il cataclismo , innanzi a 
cui debbono tutti gli altri sparire, fu lo sprofon- 
damento dell’Uria garganica nelle acque del pre- 
sente lago Varano. Siccome però di proposito ra- 
gionar ne dovremo , così qui ci basta averlo ri- 
membrato soltanto. i * ' ' 

(1) Pisani, fot. 56. 57. 58. 62. Questo fatto non è nuovo nel 
mondo fisico- Una pioggia di terre rossicce , ossia di gocciole 
rossastre , ci vien descritta da Plinio , e ne' tempi a noi più 
ricini, nel 1744, fu veduta in Genova ed in Tranailvania, vol- 
garmente appellata pioggia di sangue. Nell' Ottobre dei 1855 
si riprodusse in Calabria ; e le osservazioni, raccolte da Gian 
Vincenzo Sanfile , inducono a credere , che la parte colorante 
di quel liquido , non interamente sciolta , poiché lasciava un 
sedimento in ogni gocciola d'acqua, non altro fosse stata, che 
polvere di terra rossa, turbinata dal vento , e slanciata fra le 
nubi. Di fatto , fiutando e lambendo le foglie , che n' erano 
macchiate, l'odore e '1 sapore era di terra. Resta quindi spie- 
gata una pioggia si meravigliosa. V. Poliorama Pittoresco , 
Anno XVII. pag. 38. 

(2) Fisica Appula, t. 1, pag. 90. t. V. pag. 161. 

(3) lbid. t. V. pag. 178. 
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FREDDI E CELI 

Il freddo è in ragion delle diverse altezze e 
de’ prospetti cardinali ; talché su le più ardue 
cime non di rado avviene, che si sperimentino i 
rigori della Lapponia. Di fatto, circa la metà di 
Febbraio del 1683, dopo tre settimane di continue 
copiose nevi, narra il Giuliani (1), essendo i fred- 
di eccessivi, essersi ritrovate morte nella campa- 
gna diverse persone ; ed aver la neve a Monte- 
santangelo raggiunto l' altezza di palmi sedici. 
Per quanto questa e proficua a' Sangiovannari e 
Sanmarchesi, per l’utile che ne ritraggono dalle 
neviere, altrettanto è fatale a’ Vichesi, Ischitella- 
ni e Rodiani, pel danno che ne ricevono gli agru- 
mi., Era desiderio una volta aver qualche gelata , 
onde far che con la spassionata potagione si fos- 
sero ringiovaniti i giardini ; ma questi invece ne 
restarono distrutti al 1755; talché fu di mestieri 
novella piantagione. Si desolante flagello venne di 
nuovo a visitarli al 1783, 1799, 1829, 1835, 1839, 
1845 , 1850 e 1854 con incalcolabile rovina. Il 
Signore voglia benedir queste floride campagne f 
Pria però di lasciar a discorrere di fenomeni 
elettrici, è pregio dell’opera qui registrare i più 
terribili. 

(1) Memorie veittne, pag. US. 

f 
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TREMUOTI 


Il primo, e forse il più formidabile, fu quello, 
di cui parla il Sarnelli (1) , avvenuto nella Qua- 
resima del 1223, sotto la cui orribile scossa si 
videro Siponto abbattuta ; Vico disabitata; Sfilse 
distrutta; e Viesti lesionata. Spaventevoli furon 
pure le scosse , che s’intesero nel 1227. Per fino in 
Germania ed in Ungheria s’udì l'orrido tremuoto 
del 1349, di cui. parla S. Antonio; e la medesi- 
ma Viesti e Rodi mirarono molti cadaveri sotto 
le rovine delle loro fabbriche. Il Pacichelli (2) 
aggiurfgc , che diroccò molte Terre intorno al Gar- 
gano l' altro tremuoto del 1627, riprodottosi poi nel 
1646, lacrimevole avvenimento , di che fa men- 
zione anche il precitato Sarnelli (3) , facendoci 
sapere di particolare, esser, circa le ore 7 di not- 
te del dì 21 maggio , rimaste in piedi in Ischi- 
Iella non più che 20 case, con la morte di 86 
persone; in Vico 40 uomini esser periti sotto le 
pietre; in Rodi , benché non ne morissero che 4 
molli esser rimasti storpii e feriti } ed in Viesti 
esser minato nel regio Castello il palazzo del 
Cappellano , col restarne ci medesimo schiaccia- 
to, oltre di altre abitazioni , sotto le cui rovine 


(1) Crono! . de ! Vcsc. cd Arciv. Sipcnlini, ». II. pag. 98. 

( 2 ) Regno di Napoli in prospcltiya, ». li. pag. 98. 

(3) Opera citata, pag. 389. 


I 
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restarono estinte 84 altre persone. E 1 Matlci (1), 
di questo stesso tremuolo parlando, per riguardo 
alla sua patria Vico, nota, che, crollata una par- 
te della Chiesa matrice , ne mori una madre , 
Che stava piangendo sul sepolcro d’ una figlia , 
da pochi dì mancata a’ viventi. Il Gargano, sebi 
bene leggiermente , fu toccato di nuovo al 1657 
o 1731; e , siccome le scosse erano frequenti , 
così i Vichesi abitarono le baracche. Sensibi- 
lissimo fu pure il tremuoto di Melfi , avvenuto 
alle ore 2 e 1/3 p. m. del 14 Agosto 1851 ; ma, 
grazie a Dio , ' non produsse nocumento alcuno. 
Ad altro. 

(1) Giorn. degli Alti della R. Soc. Econ. di Capitanala , rei. 
IH. pag. 47. 
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IDROGRAFIA 


MARE 

L* Adriatico , bagnando il Promontorio Gargano 
per Nord, Nord-est ed Est, vi forma quattro seni, 
più o meno lunghi e ricurvi , il primo cioè da 
Torre Fortore alla punta di Mileto , il secondo 
da questa fino all’ altra di Peschici , il terzo da 
. questa fino alla testa del Monte , e *1 quarto da 
questa fino a Manfredonia, il cui golfo, che dei 
pochi, lungo la costa Nord-est dell' Italia, può e 
deve dirsi il più profondo, segna fino all’altro di 
Cattaro la massima larghezza , eh’ è di cinquanta 
leghe (1). Il passaggio della testa del Monte, quan- 
do spirano venti sciroccali , per chi dalla dire- 
zione di Nord-ovest scender dovesse verso il Sud- 
est, si rende malagevole assai ; talché le navi a 
vela non solo, ma anche il vapore postale, che 
da Trieste va a Molfetta , il più delle volte son 
costretti, per vincere la impetuosità della corren- 
te, prender la bordala in alto mare. Misero chi 
tentasse di sfidarla ! Tantosto si pentirebbe , col 
pagarne il fio, della sua temerità. 

(1) Enciclopedia popolar* di Torino. 
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ANCORAGGIO 

In quanto a questo, il seno di Fortore è tutto 
arenoso; ma poco buono, pe’ venti da tramonta- 
na , e per Facgua sottile. Le barche pescherecce 
danno fondo ad Acquarolta, dove scende pur an- 
che la corrispondenza di Tremiti ; i bastimenti 
però, che son costretti a recarvisi per lo imbarco 
de’ frumenti , si ancorano a qualche distanza dal 
lido, e fanno bene. La punta di Mileio è, per tre 
miglia, tutta scogliosa. Capoiale è sbarcatoio delle 
paranze da pesca. 11 seno di Varano , anch'esso 
tutto arenoso, è un punto meglio per l’ancoraggio ; 
ma , pe' frequenti bassifondi o banchi di arena , si 
rende pericolosissimo in qualche notte burrascosa; 
talché non di rado avviene che vi si avverino lacri- 
mevoli naufragi. Da Rodi a San-Menaio , e da San- 
Menaio a Peschici, è la rada in parte arenosa , 
ed in parte sassosa ; nei quali tr.e preaccennati 
punti l' approdo è sicuro. Da Peschici poi fino 
a Manfredonia è acqua profonda ; e le navi, quan- 
do è fortuna, trovano un sicuro appoggio nello 
scoglio di Viesti, ed al ridosso del monte ne’ por- 
ti, opportunamente incavati dalla mano della na- 
tura, di San-Felice, di Porto nuovo e Porto greco. 
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LAGHI ' 

Appartengono al Gargano i due laghi, di Lesi- 
na e di Varano , pescosi assai , e ’l laghetto di 
San- GioVan rotondo, anche fruttifero di pesce. Il 
primo è 12 miglia lungo, e 2 1/2 di massima 
larghezza; il secondo è di forma quasi quadrala, 
ed ha 36 miglia di giro: l’uno all’Ovest dell’altro , 
e conseguentemente l'altro all’Est dell’uno. En- 
trambi sono dal mar divisi per una lingua di 
terra bassa e stretta , che volgarmente isola si 
appella, ed entrambi sboccano a mare per mez- 
zo di una foce o fiume , ricchissimo di squisita 
pescagione. La caccia, co’ sandoli specialmente , 
vi si rende deliziosa ne’ mesi d’inverno per glim- 
mensi uccellami , che guazzano su là superficie 
delle ncque , anche nelle circostanti paludi , le 
cui sponde son romanticamente vestite di rigo- 
gliosa vegetazione. Sarebbe desiderabile-, che ai 
due pantanelli , i quali contaminano con le loro 
esalazioni mefitiche I’ atmosfera di Viesli c Pe- 
schici , si aprisse uno scolo a mare ; onde così 
si disseccassero a benefizio della pubblica salufe 
di queste due popolazioni ; c con piacere ascol- 
tiamo essere ciò sialo oggetto di una delibera- 
zione municipale. 
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CORRENTI 


11 Gargano non ha , che torrenti efiraeri , i 
quali per altro, quando accolgono la impetuosa pie- 
na de’ monti circonvicini, fanno paura davvero , 
in vederli torbidi e spumanti trasportar , quasi 
festuca , grossi macigni ; e non poche furono le 
vittime infelici, che ne sperimentarono fatalmen- 
te il furore. Alle falde delle pendici di Sanni- 
candra nascono il Lauro e '1 Caudolo , fiumi che , 
dopo di avere animato de’ molini idraulici , get- 
tami nel sottoposto lago di Lesina ; dove perdesi 
pur anco l’Apri, larga vena d’acqua dolce e cri- 
stallina. Dalla catena settentrionale fluiscono sca- 
turigini copiosissime , che bellamente si addico- 
no ad animar pubblici fonti e molini , e ad ir- 
rigar con appositi rivoli i giardini degli agru- 
mi. Al contrario la catena meridionale ne scar- 
seggia ; talché da quei naturali si fa uso di ci- 
sterne in città , e di pescinc per le campagne , 
onde potervi abbeverare gli animali. Fu .questo 
uu fenomeno avvertito dal Rosati (1) , il quale 
perciò si persuase , che la struttura di questa 
montagna , almeno in gran parte , debba essere 
differentissima dalla costruzione degli Appennini 
i quali godono della conserva delle acque, le 
quali danno origine a fonti ed a fiumi. Che.real- 

mente sia così , eccone la dimostrazione. 

* 

(1) Le industrie di Puglia, pag. 101. 
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GEOLOGIA 

NATURA E CONFORMAZIONE DEL SDOLO 

Il Gargano è unanimamente riferito alla for- 
mazione cretacea superiore, cioè al suolo secon- 
dario del nostro Appennino calcareo (1). Ma e 
desso di origine plutonica o nettunica ? 

" Il Manicone, Torme calcando di Buffon , la cui 
teorica intorno alla terra è stata in parte o to- 
talmente distrutta da’ moderni, nella idea che tut- 
to originariamente era mare , punto non esitò a 
dichiarar neltunico questo monte. Che siano state 
opera delle acque levarie stratificazioni, che in- 
crostano l’involucro terrestre , è principio gene- 
neralraente ricevuto. Ma , se , relativamente al 
Gargano, ciò 'fosse vero , la giacitura degli strati 
avrebbe la massima uniformità orizzontale, e la 
massima regolarità d’inclinazione. Invece , a col- 
po d’occhio, noi vediamo correr le rocce qua da 
Est alTOvest, e là da Ovest all’Est: qua da Sud 
al Nord, e là da Nord al Sud: qua sorger quasi 
da sotto in sopra , e là per fino serpeggiar ca- 
pricciosamente. Questo confuso e difforme am- 


(1) V. Longano , viaggi per la Capitanala. De Lncretiis , E- 
j,', stola su la grotta di Montenero. De Luca, Istituzioni elemen- 
tari di Geografia naturale topografica politica astronomica fisi- 
ca e morale. E Racioppi , Monografia generale del Regno di 
Napoli. 
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masso adunque chiaramente ci rivela, che si biz- 
zarra montagna fu spinta in su, rovesciata, acca- 
vallata dalla forza ignea dell’interno. E però ei 
sembra questo un Monte piuttosto plutonico, an- 
zicchè nelturiico. 

È vero , che su per le vette j^arganiche rin- 
vengonsi meravigliosi gruppi di conchiglie pie- 
trificate , di cui anche le più fine e dilicate si 
conservano così intatte, quali si pescherebbero 
or ora : è vero, che una infinità di verrai ma- 
rini trovasi ammucchiata negl’immensi strati di 
carbonato di calce (1): è vero, che ostriche, le 
quali niente han perduto della scabra forma e- 
steriore, e conservano neirinterno delle loro val- 
ve tutta la lucidezza del primitivo smalto , mo- 
stransi nella pietra garganica ; ma qual prò ? 11 
Gargano (?) conserva in se molti caratteri paleonto- 
logici, come a dire doviziosissimi esempii di rudisti, 
ed ammassi prodigiosi di nummuliti ; e nel Garga- 
no (3) le impronte di vegetabili della famiglia delle 
conifere, due gigantesche specie di bulle , una 
pirula e l ’ ammonites rothomagensis , diverse spe- 
cie di zoofili, gl ’ illiolili ed alcune specie di ret- 
tili , conosciuti pe’ recenti lavori del Professore 


(1) Fisica Appula, t. I. pig. 202. 

(2) Per assicurazione che ce ne dà 1' egregio Signor Scac- 
cili, Professore degnissimo di Mineralogia nella Regia Unirer- 
sità di Napoli. 

(S) Monografia generale del Regno, pag. 8. 
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Costa, Irovansi in tale quantità , che ben a ra- 
gione questa prima serie, ovvero calcarea appen- 
nina, si è da' medesimi caratterizzata nella clas- 
sificazione , che lo Scacchi ne statuiva. Questi 
fossili però non vi giunsero certamente per in» 
tumescenza del mare , ma per agenti vulcanici , 
nell’uscire che fece il Gargano dalle onde dell’A- 
driatico, come Silio Italico (1) avea già detto. 

Apulus adriaca* exit Gargano* in. onda $ 

I monti di fatto o sono di antica formazione , 
o antediluviani , o postdiluviani. Il sistema dei 
sollevamenti , stabilito da Elia di lleaumont , è il 
più generalmente adottato ; e ’l Gargano , giusta 
la opinione del celebre Pilla (2) , ripete per lo 
appunto il suo rilievo da un sollevamento , ope- 
rato nella direzione di Ovest-sud-ovest all’Est-sud- 
esl. Le rocce cristallizzato sono le più antiche ; 
e però il granito si è mostrato prima del por- 
firo ; questo prima del basalto ; e questo prima 
della brachile. Secondo il chiarissimo Cav. de 
Luca (3), il Gargano è un antico vulcano, la cui 
epoca risale a quella della trachite ; imperocché 
su questo promontorio' sono i marmi ( o sia cal- 
ti) Lib. tv. 

(2) Giorn. degli Atti della Rcal Soc. Econ. di Capii. , voi. 
X. pag. 40. 

(3) Lettera autògrafa del 21 Genn. 1857. 
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ce carbonaia ) e gli alabastri ( o sia calce sol- 
fala ). Aggiungasi , che questo monte è quasi 
lutto cavernoso ; e '1 Signor de Lucreliis (1) , a- 
vendo avuto il temerario coraggio di penetrare 
fin dentro l’ollava spelonca di Montenero , a veg- 
gente di abissi c di screpolature senza fine, giu- 
dicò quelle orrorose cavila originate dalla veemen- 
za del fuoco , tuttora attestalo da un buco , di 
circa tre palmi di diametro , nel luogo volgar- 
mente detto Campone, in tenimenlo di Apricena, 
fumaiuolo da niuno ancora avvertito, che si ani- 
ma di tratto in tratto. Aggiungansi le grave, ehe 
tutto traforano il Gargano, dalle quali esce., an- 
che nel più rigido inverno , un'aria calda; ed in 
quella della Scalogna , sopra Manfredonia, odesi 
un continuo rumoreggiare, fenomeno che da’ Man- 
fredoniani si dice Capotempo. Dalla grava di Mon- 
te-Granata , circa sei miglia lungi da San-Marco 
in Lamis , nel Febbraio del 1795, al nascere e 
al tramondo del Sole, si vedea sorgere una densa 
colonna di fumo per una ventina di palmi in li- 
nea retta , alla cui altezza prendea la forma 
d’un’ombrella , e poi in varii trapezii si disper- 
deva per 1’ aere. Un tal fenomeno , non mai ve- 
duto per lo addietro , fortemente spaventò Gar- 
ganici c Puglesi ; ma , fattosi animo il dotto Si- 
gnor Luigi Izzo, allora Vicario Generale della Re- 


ti) Fraecaereta, Teatro della Capitanala, t. II. raps. III. pa. 
ralr. SI. pair. 118. 
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già Badia di San-Giovanni , si portò su la bocca 
di essa grava , nel cui fondo udì come il maci- 
nar d un molino, e dalla quale vide svolgersi va- 
pori acquei ed esalazioni aeriformi , putenti di 
lescivio (1). Che più? Tiepide sono le acque di 
Poggio-Imperiale o Terranuova ; e quelle del 
Caudolo , che scaturiscono presso la Chiesetta 
rurale di S. Lazzario , sono così dette , perchè 
calde due gradi più dell’atmosfera, sparse di sale 
di Epsom <2). In Manfredonia l'acqua di Cristo 
si volle dal Professore Andria analoga all’ acqua 
media di Caslellamare (3); e l’acqua del Torrio- 
ne , bevuta in debita Proporzione , fa le veci di 
un ottimo purgante. Ne’ boschi tra Vico e Mon- 
tesantangelo , si scoprì , non ha guari , una vena 
d’acqua ferrata (4); e le sorgive di RignanO , di 
Carpino e di Cagnano , le quali vennero dichia- 
rate acque d’incognita composizione (5), tutte con- 
servano in se principii minerali. Che altro ? Ag- 
giungasi finalmente una mofeta di gas idro-dori- 
co, nel luogo volgarmente detto Forno vecchio (6) 
in tenimento di San-Marco in Lamis ; e facil- 
mente si conchiuderà , che '1 Gargano è stato , 

(1) Fisica Appula, t. I. pag. 194. 

(2) Fraccacrcta, Op. cil. t. FI. pag. 117, 

(3) Monografia generale del Regno, pag. 34. 

(4) Id. ibid. 

(5) Id. ibid. 

(6) Fraccacrcta. Op. cil. ibid. 
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forse ne’ tempi mitologici, un vulcano, come pur 
anco lo rappresenta la sua costituzione esterna. 

La enunciata idea de’ tempi mitologici è favo- 
rita dal Minervino, incomparabile etimologista, 
il quale pretende, chele denominazioni, da’ pri- 
mi popoli imposte a’ luoghi , non siano per lo 
più, che tante certe e non equivoche caratteristiche 
delle qualità fisiche de’ loro rispettivi tenimenti; 
e la superstiziosa antichità, in veder monti, che 
vomitavano fiamme e fuoco , diè loro i nomi di 
quelle Deità , che più si associavano d’ idea col 
fuoco stesso. Così la Solfatara di Pozzuoli fu del- 
ta Foro di Vulcano; dappoiché Vulcano era cre- 
duto qual Fabro degli Dei c Dio del fnoco , la 
cui officina ( secondo i mitologi ) era nell’Etna o 
Mongibello in Sicilia, dove egli in compagnia dei 
Ciclopi fabbricava fulmini a Giove. Così pure il 
lago di Fusaro in provincia di Terra di Lavoro , 
fu appellato Achcron-, dappoiché l’ Acheronte cre- 
devasi un fiume infernale, pel quale ( secondo la 
religiosità de’ gentili ) Caronte traghettava con la 
nera sua barca le anime de’ trapassati : e preso 
talvolta da’ poeti per lo stesso Inferno. Così fi- 
nalmente il lago di Averno, nella medesima Pro- 
vincia, qual’ antico cratere vulcanico, fu propria^ 
mente nominato Avernus, o ( secondo altri ) Boc- 
ca d’ Inforno ; dappoiché si supponeva , che per 
colà si entrasse per scendere ne’ tenebrosi regni 
di Plutone. E sul Gargano che cosa abbiamo ? 
Al Sud-sud-est di Rodi , dietro il convento dei 

* 
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PP. Cappuccini, un miglio circa distante dall’a- 
bitato, evvi la così delta Valle di Caronte, una 
delle Divinità infernali , creduto Figliuol dell’ E- 
rebo e della Nolte, chiamato da Virgilio Nocchie- 
ro dell’Inferno; e, nella catena meridionale, un’al- 
tra valle, profonda e cupa, è propriamente ap- 
pellata Valle d’ Inferno. Il che, riconfirmando la 
natura ignivoma del Gargano, palesa che ne’ tem- 
pi della mitologia questo monte ardeva. 

Il terreno della catena meridionale è leggiero, 
magro , sottoposto al secco e sterile assai , non 
essendo che un polverio calcareo , prodotto dai 
varii agenti, che lentamente disciolgono la pietra 
calcare , di cui essi monti sono composti. Secco 
c pure il terreno delle colline settentrionali , 
ma non così sterile , come il polverio calcareo 
de' monti meridionali. Mei tenimento di Sanni- 
candro domina Pargilla legata con molta sabbia 
quarzosa ed ocra di ferro, terra di color rosso. 
I terreni di San-Marco in Lamis sono aneh' essi 
rossicci ed ocreacei, colore comune ad altre con- 
trade garganiche. E finalmente nel lenimento di 
Rodi e di Vico la terra è per lo più arenosa e 
ghiarosa , la cui superficie è bianca come la 
calce (1). 

Non ametteremo in ultimo di far qui notare 
che la formazione di questa montagna, tutta cal- 
carea , appartiene parte alla giurassica, e parte 

(I) Fisica Appitla. t. I. pag. 97. 


Digitized by Google 



alla cretacea costituzione. Tult’ i marmi e gli a- 
labastri stanno nella giurassica porzione , sicco- 
me i vasti boschi di pini nella cretacea ; talché 
i marmi ed i pini possono servire da indicatori 
di queste due distintissime formazioni (1J. 

E ciò basti aver detto, per quanto alla nostra 
insufficienza fu dato, intorno alla geologia c pa- 
leontologia garganica (2). Passiamo ora a dare 
uno sguardo al triplice regno di natura 

(1) Leopoldo Pilla. V. Giorn. degli Atti della Rcal Soc. E- 
conom. di Capitanata, Voi. X. pag. 40. 

(2) Estranei, come siamo, a questi studi!, che dir si posso- 
no modernissimi, qui altro non abbiamo fatto, che raccogliere 
ed armonizzare insieme le opinioni di tutti quei chiari scrit- 
tori, che fecero il Gargano oggetto di loro meditazioni; e ciò 
per non lasciare un vuoto , che sarebbe stato notabilissimo. 
Ad onta però di tutto questo, sappiamo che molto altro ne re- 
sta a scoprire. Sarebbe veramente desiderabile, che si attuasse 
ciò , che al 1837 si progettava , cioè che una commissione di 
Socii peregrinasse, ognuno pel suo ramo , questo Promontorio 
famoso. Si avrebbero allora scientifici risultati, che potrebbe- 
ro maggiormente sviluppare la proposta verità. 
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ZOOLOGIA 

♦ . * i . , 

FAUNA 

Viene in primo luogo il regno animale, cd Ge- 
ttone la classificazione, secondo il ricevuto siste- 
ma di Cuvier. 


MAMMIFERI 

1 . De* Plantigradi di A. 0 ordine, a denti incisi- 
vi e molari, abbiamo il Riccio ( Erinaccus euro - 
pacus ), la Talpa ( Talpa europaea ). 

2. De’ Ditigradi di 5.“ ordine, Carnivori a denti 
incisivi e molari , il Cané ( Garàs familiaris ) , 
il Gatto ( Felis leo J, la Foina ( Mustela Faina ) , 
la Martora ( Mustela Martora ). 

3. De’ Ditigradi di 6.° ordine , roditori a denti 

incisivi e molari, il Lepre ( Lepus timidus ) , il 
Topo f Mus arvalis ) , il Campagniuolo ( Arvicola 
amphibius ) , il Ghiro ( Myoxus glis ) , lo Scoiat- 
tolo ( Sciurus vulgaris ) , il Porcospino ( Uyslnx 
macrotira ). ' 

4. De’ Pachidermidi di 10.® ordine, a denti in- 
cisivi e molari, il Cinghiale { Sus Scrofa ). 

5. De’ Bisulchi o Ruminanti , a due unghie , 
di 13.® ordine, a denti incisivi e molari, il Ca- 
priuolo (Cervw caprcolus). 

6. De’ Bisulchi o Ruminanti di 14.° ordine , la 
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Capra ( Capra aegagrus ) , la Pecora ( Ovis a- 
rics ) , il Bue ( Dos taurus). 

7. De’ Solipedi, ad urr’unghia sola, di 15.° or- 
dine, a denti incisivi c molari, il Cavallo (Eqnus 
caballus ) , come pure l’ Asino c ’l Mulo, da cui 
traggono i Garcanici molto profitto. 

Inoltre vive ne’ boschi il Lupo ( Canis lupus), 
ferale alla pastorizia; la Volpe (Canis vnlpes). 
Ottimi per imbandigione sono il Cinghiale, il Ca- 
prio , il Lepre ed anche la Volpe, però in certi 
dati mesi. Le loro pelli , come pure quelle del 
Lupo , della Foina , della Martora ed anche del 
Gatto selvaggio, si vendono ad uso di eccellente 
pellicceria. Quella della Melogna bellamente si 
addice ad ornamentare le briglie de’ muli. E non 
è da trasandarsi il Pipistrello ( Visperlilio auri- 
lus ), dal Conte di Lacèpòde annoverato tra’ Mam- 
miferi alati della famiglia de J Chcirotteri di 6.° or- 
dine , a denti incisivi c molari, 
ollhih otmd npn „omu^Ml ih ir WJ «Al .» 
"iqO c ( ;ww * «nv^^rua'lr .o^-rqevri -, 
fetvhtt \ «,***’» i:L . i . 


.. 






UCCELLI 


1. Dogli Arrampicatori di 4.° ordine, con bec- 
co drillo e compresso , abbiamo il Picchio nero 
( Picus marlius ) , il Picchio verde (• Picus viri - 
dis ) , il Picchio vario o Pigozzo ( Picus rnaior). 

2. Degli Arrampicatori di 6.* ordine, con bec- 
co arcuato, il Cucii ( Coculus Canorvs ). 

3. Degli Uccelli di rapina di 7.° ordine , con bec- 
co Uncinalo , il Falcone ( Falco gcnlilis) , il Nib- 
bio { Affittii) , la Civetla ( Slrix). 

4. De’ Passeri di 9.° ordine , con becco incava- 
to, il Passero comune ( Passcr ) , il Merlo ( Tur- 
dm morula ) , la Tordela ( Turdus maior ) , il 
Formichiere ( Myrmecophaga ). 

5. De’ Passeri di 10.° ordine, con becco diritto 
e .conico* lo Stornello ( Slurnus ), il Fringuello 
( Fringilla caolebs ) , il Fringuello monlaeino 
( Fringilla monti fringilla). 

G. De’ Passeri di 11.® ordine , con becco diritto 
e compresso, il Corvo ( Conni» corax ) , la Cor- 
nacchia ( Corvus Comix) , la Gazza ( Corvt/s pi- 
ca). 

7. De’ Passeri di 12.® ordine , con becco diritto 
c minuto, l’Allodola ( Aliando arvensis ), la Ca- 
landra ( Aliando calandra ) , il Pettirosso ( Mo- 
lacilla rubecula ) , l’ Usigniuolo ( Molacilla lusci- 
nia ), il beccafico ( Molacilla curruca) , la Fi- 
cedola ( Molacilla ficedula). 

De’ Passeri di 13.® ordine, con becco corlis- 
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simo, la Rondino ( Ilirundo riparia), il Rondi- 
none ( Hirundo apus ). 

9. De’ Passeri di 14.° ordine, con becco arcua- 
to , l’Upupa ( Upupa ). 

10. De’ Gallinacci di 21.° ordine, con becco ri- 1 
gonfio, il Colombaccio o Palombo ( Columbus pa- 
lumbtis ) , la Tortora ( Columba turhir ) , la Per- 
nice ( Tetrao pcrdix) , la Quaglia ( Tetrao cotur- 
ni ’x ) , la Starna ( Perdix tetrao ), il Pavone {Pa- 
ro ) . il Fagiano screzialo ( Phasianus pictus ) , 
il Gallo d’india ( Meleagris ). 

11. Degli Uccelli d’acqua di 23.° ordine , con 
becco a dentello, l’Anitra ( Anas boscus ) , l’Oca 
( Jnas anscr ) . 

12. Degli Uccelli di spiaggia di 23.° ordine, con 
becco diritto e compresso, la Grue ( Ardea grus ), 
la Cicogna ( Ciconia ) , l’Aghirone ( Ardea ). 

13. Degli Uccelli di spiaggia dì 35.° ordine, con 
becco diritto e minuto , la Beccaccia ( Scolopax ). 

14. Degli Uccelli di spiaggia di 37.° ordine, con 
Lecco rigonfio , la Follica ( Fulica ) , la Pavon- 
cella ( Pava ) , il Piviere ( Charadrias ). 

Sono di stazione la Pica, il Picchio , la Perni- 
ce e la Starna. Sono poi di passaggio il Palonbo, 

10 Storno , la Beccaccia , il Tordo o Malvizzo , 

11 Merlo, il Pettirosso , il Fringuello, la Calandra, 
il Corvo, il Falcone ec. Questi volatili arrivano 
tra Settembre e Novembre, ed emigrano tra Gen- 
naio e Marzo. Vengono poi al cader di Marzo 
ed al sorger di Aprile , e se ne vanno in su lo 
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spirar di Agosto, in Settembre ed in Ottobre il 
Beccafico, la Tortora , il Passero , il Fagiano , la 
fiondine ec. 11 Cucii giunge verso la metà di À- 
prile, e parte verso la metà di Giugno. La Qua- 
glia viene ne’ primi giorni di Maggio , e se ne 
va verso la metà di Settembre. Pochissimi dei 
preaccennati uccelli rinunziano al naturale instin- 
to di viaggiare. 
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RETTILI 

Fa riflettere il Giuliani , che per la gran quan- 
tità de’ macigni e de’ roveti , il Gargano abbon- 
da, più che ogni altro luogo , di aspidi e vipere. 
Di fatto l’Alberti, il quale vivea nel Secolo XVI, 
e propriamente al 1532, tramanda che ai tempi 
3uoi , per la gran copia de’ serpi , vedovasi ab- 
bandonato il Castello di San-Vitoa piè della mon- 
tagna. E ’l Caruso, poche cose ragguagliando in- 
torno alla sua patria Sannicandro , scrisse che 
a V opportunità delle paludi , delle valli e delle 
c caverne faceva il luogo feracissimo di serpi , 
« piccioli, grandi , grandissimi , de’ quali vi fu 
e uno, che infettava la campagna, detto sin’ oggi 
« il Serpe di Sannicandro s. Esso è divenuto 
proverbiale; e varii altri di grossa mole ne fu- 
rono ammazzati ne’ boschi di Montesantangelo ; 
ma , non essendosene analizzata la specie , non 
sappiamo a che classe riferirli. È comune il Cer- 
vone ( Coluber elaphis ) , volgarmente conosciuto 
col nome d'Impastora-vacche; poiché, ghiotto come 
di latto , si avviticchia , sebbene innocuamente , 
fra le gambe di questi pacifici animali, e li at- 
terra ; e ’l più delle volte avviene, che, sorpreso 
da’ pastori , vittima ne rimano. Sono poi gene- 
ralmente temuti come venefici l’Aspide o Guarda* 
passo ( Coluber aspis ) e la Vipera ( Coluber bc- 
rus ). Lor vengono dappresso la Vipera d’acqua 
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( Coluber nalrix ) , il Ramarro ( Lucerla viridis), 
la Lacorla comune { Lucerla agilis ) , lo Scorfi- 
glione ( Lucerla muralis ) , la Testugine ( Tcstu- 
do lutarla), ed una infinità di rane e di rospi. 
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/ PESCI 

• , • j * . * ' A. • - 

Della Famiglia de’ Mammiferi marini a quando 
a quando vengono pescate la Vacca e la Foca. 

Della famiglia de’ Delfini se ne veggono ca- 
pi tombolar soventi fiate lungo la marina, ove, 
pe’ frequenti bassifondi o banchi d’ arena, di trat- 
to in tratto avviene , che restino a secco , ove 
son predati da’ pescatori. 

Della famiglia de’ Celi è degna di memoria la 
Balena , che a’ 14. marzo 1774 si arrenò su la 
spiaggia di Cocchiara, un miglio all’Ovest di Rodi; 
od eccone la descrizione , lasciataci dal Fracca- 
creta. • • ' . 

i Parte dello scheletro con lo sue lunghe e dop- 
« pie ossa fu più anni là nel Castello; come una 
« vertebra, alta palmi 3, lunga 2 e più. Evvi pu- 
tì re simile nella Chiesa di S. Maria nèP'Conven- 
t to di Stignano, oltre due coste, doppie 2 dita, 
t larghe mezzo palmo , e lunghe 3 almeno , ivi 
« deposle , come voti per quel mostro marino. 
« Benché non. tutto estratto dal mare , ad onta 
« degli argani e 200 travagliatori , fu misurato 
« di peso eantaia 1 , 000 e più , con pelle come 
« quella del Delfino , ma di piombino colore ; di 
« pinguedine nella testa 1 piede e 4 dita, in al- 
ti tre parli meno , da cui si estrassero 400 staia 
« d’ olio limpidissimo ; col cranio incavato di 6 
« piedi ; narici come un sigma , larghe ciascuna 
« un piede e 4 dila; rostro rotondo di piedi 20; 
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« bocca lunga piedi 8, larga 1 e 1/2; mandibola 
« inferiore di iale lunghezza e larghezza, con 28 
« denti sporti 6 dita traversali, oltre di altri pia- 
« ni nella mandibola superiore e sporti ; occhi 
« simili a quelli del bue; orecchie tonde e spi- 
c rali, come il lumacone; pinne lunghe 7 piedi, 
c larghe 2 è 1/2 ; ombellico bianco e tondo , di 
«17 dita di diametro; mammelle due; vulva co- 
fi me de' quadrupedi, lunga 1 piede e 1/2 , col 
« meato orinario; ano; collo sfintere, largo 3 di- 
t la; gibbosità pinguedinosa e soda; coda bifor- 
« cula, larga piedi 15, in poche parti cartilagi- 
c nosa, con un palmo di grasso ih mezzo, meno 
c in altre parti ; longitudine di piedi 82 e 1/2 ; 
« circonferenza 43. Monstrwn horrendum, infor- 
c me, ingcns, mirabile die tu t ». 

Lo Storione spesso capita nelle reti ; ed ordi- 
narli poi sono il Polipo ( o Palpo ) , il Tòtano 
( Calamaro o Calamareito ) , il Muggine (o Cefa- 
lo) , la Trota ( o Trotta ) , Io Scarpione (o Scor- 
fano ) , lo Sgombero ( o Scummero) , la Triglia 
( o Treglia ) , la Sògliola ( o Palaia) , T Acciuga 
( o Alice ) , la Razza ( o Paia ), la Seppia (o Sec- 
cia ) , l’Orata ( o Aurata ) , il Merluzzo ( o Laz- 
zo ) ; non che Squadri, Dentali , Spinole, Corvi , 
Sardelle ed altri ; come pure l’Aliusta ( o Rogo- 
sta) nelle acque di Tremiti; e Tingile, Ragnette, 
Anguille, Capomazzi c Capitoni stupendi nei la- 
ghi di Lesina e di Varano. 
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INSETTI 

Noi Gargano al par che in Sicilia , in Calabria 
od in Abruzzo , è la Caniaride vera ( I.yila vcsi- 
catoria ) , che gode pascer su' frassini ed olivi. 
Questo capo d’industria meriterebbe un pò di at- 
tenzione , onde non andar soggetto alle mosche , 
oggi uscito in voga, dell’agro milanese, a danno 
delle indigene produzioni. 

Le Locuste o Acridii , Bruchi volgarmente det- 
ti , i quali ci vengono ricordati da Livio (1) fin 
da’ tempi del Pretore Sicinio , sotto il Consolalo 
di Caio Pompilio, segnarono un’epoca di calami- 
tà al 1231, sotto il Regno di Federico II: al 1652, 
regnando Filippo IH : e successivamente ( al dir 
del Presidente di Stefano ) negli anni 1577, 1612, 
1644, 1655 , 1656. Mei 1662 e 1664 fu tale e 
tanto l’esterminio prodotto > che '1 Viceré Conte 
di Pignoranda fu costretto a cedere gratis le ter- 
re, onde ristabilirne in parte il coltivo. Nel 1711 
stante la raccolta sotto la falce, il numero fu co- 
sì copioso, che non poteva darsi un passo, senza 
vedersi da questi perniciosissimi insetti affolla- 
to. Con più furore si riprodussero al 1722 , f733 
e 1738. Essi, creduti esotici , si sono dimostrati 
indigeni del nostro clima caldo ; nè l’ inverno li 
nuoce. Di fatto Rcomur, avendone col suo termos 
metro agghiadalo moltissimi , verificò che alcuni 

(1) Dccaile V. lib. II. 
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morirono sotto un freddo di 7 in 8 gradi ; men- 
tre altri , gradatamente più piccoli, resistettero , 
benché intorpiditi, ad un freddo -che giunse fino 
al 17.° grado. Nella Puglia il mercurio non di- 
scende mai tanto abbasso. Nulla dunque è da spe- 
rarsi dal gelo. E però in sì funesti rincontri al- 
tro mezzo non v’ha , che quello di ricorrere alla * 
distruzione (1). 

Infinita è la famiglia degli Aracnidi ; e qui fa 
d’uopo cennar la presunta malattia, detta il Ta- 
rantolismo ; credendosi , che chi dalla Tarandola 
( una specie del genere Licosa , il cui specifico 
nome ricorda Tarando , creduta sede originaria 
di questo malore ) sia morso e conseguentemente 
avvelenato, per liberarsene , debba , al suono di 
musicali strumenti , ballar di continuo in una stan- 
za bene arredata ed adorna di specchi. Speda- 
lum, qui dir possiamo col Venosino , admis&i ri- 
simi teneatis amici ? E , benché il Manicone fa- 
cesse inutili sforzi per dimostrarne la realtà , 
il Signor Swanuncrdam la dichiarò favola di 
mendichi c vagabondi; e ’l Signor Rosati, morbo 
ridicolo ed ideale , dicendo che vero distruttore 
ne fu il lume delle scienze progredite. 

Nella famiglia de’ Di Iteri la mosca a dardo 
( Dacus cicce ) danneggia grandemente le olive , 
divorandone la polpa ; ed in quella de’ Lepidot- 
teri le Tigniuole formano la peste de’ giardini ; 

(I) Fisica Appaia, t. IV. pag. 153. 
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nè si conoscono i mezzi , come distruggerne o 
menomarne il flagello. 

Nè meno voraci sono iTopi, distinti in Curcio 
( Mus agresti 8 minor ) ed in Corritore ( JHus a- 
grestis maior), che arrecano grave danno all'agri- 
coltura ed arboricoltura. Si dà loro la caccia con 
archetti, strumenti noti , che si adattano all’ im- 
boccatura delle tane, armandoli con un filo d* er- 
ba, in modo che per uscire , son .costretti a ro- 
sicchiarlo , reciso il quale , restano accappiati. 
Viene anche insidiata la loro vita co’ troccoli e 
coll’ arsenico ; ma non si giunge mai ad averne 
un trionfante risultalo. 

Nè minori sono i danni, che arreca una spe- 
cie di Scarabeo , denominato da Linneo Seara- 
baeu8 hirtellus, che mangia i frutti da giardino. 
Ai quali insetti tutti arroger si possono le Caru- 
ghe che divorano le viti; e gl’lnvolvoli, che sono 
una specie di Gorgoglioni , i quali rotolano ed 
accartocciano le foglie per involgervi le uova. 
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IN VERTEBRALI 

Figurano tra questi 

1. I Molluschi, cui appartengono le Lumache * 
le Conchiglie, le Cozzole, le Ostriche, le patelle ec. 

2. Gli Anellidi , di cui son proprie le Mignatte 
o Sanguisughe ed una infinità di vermi. 

3. Gli Aracuidi , in cui si comprendono gli 
Scorpioni ed i Ragni. 

4. I Crostacei, ili che fanno parte i Gamberi, 
le Aliguste ed i Granchi. 

5. E finalmente i Zoofiti, sotto di cui vanno i 
così delti Frutti di mare e le piante marine in 
generale. 

Cose tutte, di cui ridonda il Promontorio Gar- 
gano: 

E qui 1 ordine delle idee naturalmente ci por- 
ta a parlar del secondo regno,, eh’ è quello dei 
vegetabili. E però defilati scendiamo ad un bo- 
tanico ragguaglio. 
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FLORA 

1 Signori Maranta e Giuliani appellarono questo 
Monte Giardino botanico ; c ’l chiarissimo Cav. 
Tenore (1) lo riferisce alla regione marittima a- 
driatica, che si estende dalla punta Leuca a Ve- 
nezia ( fra i gradi 46. a 40. di latitudine e 30. a 
36. di longitudine ) , e , per rispetto a Siena, alla 
regione continentale centrale ( fra i gradi 42. a 
44. di latitudine e 29. a 32. di longitudine). 

'» i ... 1 

• • . .1 - . 

• r * * 1 * ‘ I * 1 •* 

(i) Ricerche in la Geografia botanica ed agraria dell’Italia. 
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BOSCHI 

Famose presso gli antichi n’ erano le foreste ; 
ed Orazio descrivendo il Circo, paragona l’ardo- 
re di tanti cocchi contendentisi la palma , il suo- 
no degli strumenti, le grida de’ vincitori, le ac- 
clamazioni ed i plausi di quella calca, a’ fremiti 
del mare in tempesta , ed a’ muggiti delle gar- 
ganiche selve. Garganiwn mugire putes ne - 
mus (1) : ed altrove. Aqvilombus querceta Gor- 
goni laborant (2). Nel Gargano di fatto, ad onta 
delle cessazioni tanto lamentate dal Mattei nel 
lenimento di Vico, dal Longano nell’altro d’Iscln- 
tclla , e dal Giuliani in quello di San-Marco in 
Lamis, eccette le falde boreali ed australi, tutto 
il di più può dirsi una catena di selve, che si e- 
stende per ben 30 miglia dal golfo di Manfredo- 
nia fino al lago di Lesina , ed in una larghezza 
al di là di 18 miglia, presentando una estensio- 
ne di 1 , 502 , 402 moggi legali (3). La natura 
stessa poi par che abbia diviso questi boschi in 
3 classi, a misura della loro distanza dal mare, 
e che meglio e più ordinatamente si direbbero 
boschi di alto fusto, che occupano la regione più 
elevata , e che contengono faggi , querce, cerri , 

(1) Epistola l. lib. ir. 

(2) Ode I£ a Valgio. 

(3) Giorn. degli Atti della Reale Soc. Econ. di Capitan. Voi. 
X. pag. 43. 
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elei, orni, tìgli, carpini, aceri, tassi ec: boschi 
di pini, che occupano la regione media, formati 
dal Pinna halepensis di Linneo : e boschi di mac- 
chia bassa , che , più vicini al mare, son fatti 
dal terebinto, dal lentisco, dal gineprio ec. E da 
tutti i preaccennati alberi si traggono molti van- 
taggi. 
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ALBERI BOSCOSI , FRUTICI E SUFFRUTICI 

vi -, - •!- :> • 

Eccone le specie principali. Così indicateci dal 
Professor Gasparrini (1). 

. Quercus cerris 

i — ilex - • < • ■ 

— racemosa 
Pinus halcpensis (2) 

Fagus sylvatica 
Pistacia lenliscus 

— tercbinthm 
Tilia curopaea 
Acer neapolitamm 
Taxvs baccalà 
Carpinus orientalis 
Fraxinus excclsior 

— orniis (3) 

— rutundifolia 
Corylus avellana 
lunipcrus communis 
Ilex aquifolium 
Ramnus alalernus 
Carpinus asper 
Arbulus unedo 
Chenopodium frulicosum 
Atriplex halimus 

(1) Id. Voi. IH. pag. 106. 

(2) Da cui si traggono tanti prodotti resinosi. 

(3) Dal quale si ottiene la nota manna garganica, 
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Cislus villosus . . 

— monspclien&is 

— garganieus 
Rosmarinus officinalis 
Helianthemitm barrelieri 

— ericoides ' 

Ceraionia siliqua ■ ‘ 

Phillyrea media • „ 

— lali folio •- 
luniperus phoenioia 
Passerina hirsula 
Daphne Cnidium 

— collina 
Myrlus communis 
Erica arborea 

— multijlora 
Smilax maurilanica 
Euphorbia dendroides 

* Prasium maius 

Artemisia arborescens 
Coronilla Emerus > 

adnlhyllis barbaiovis 

11 Manicone pensava potersi dall'Acero e dal 
Grano d’india estrarre lo zucchero ; e dal Rusco 
( o Spina-punge ) e dal Calabrice ( o Spina-selvag- 
gia ) il caffè. Opinava altresì potersi dal Lentisco 
( o Slingio volgare ) avere il mastice con lo 
stesso metodo d’ incisione , con cui si ottengono 
le gomme e le resine ; c dalla Canna la soda. 1 
Garganici però non nc fecero alcun saggio 
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ALBERI DA FRUTTO 

Generalmente si educano con successo 

1. Nella famìglia delle Rosaceo il Mandorlo 
( Amygdaltts communi» ) , il Pesco ( Amygdalus 
persica ) , 1’ Albicocco* ( Prunus armeniaca ) , il 
Susino ( Prunus domestica ). 

2. Nella famiglia delle Pomacee il Melo ( Py- 
rus malus ) , il Pero ( Pyrus communis ) , il Co- 
togno ( Pyrus cydonia ). 

3. Nella famiglia delle Urticee il Gelso ( Mo- 
rns ). 

4. Nella Famiglia delle Iuglandee il Noce ( lu- 
glans regia ). 

5. Nella famiglia delle Cupulifere il Castagno 
( Ctslanea vesca ). Come pure il Granato ( Pu- 
nica Grunatum ) , il Fico ( Fycus carica ) , il Fi- 
co d’india ( Opuniia ) , il Sorbo { Sor bus dome- 
stica ec.), alberi tutti, che producono svariate c 
squisitissime frutta 

Crescono poi spontanei sul Gargano gli Olivastri 
( Olca olcaslcr) , che innestati producono olii 
preziosi ; estraendosenc dalla marina di Rodi 
gran quantità all’ anno per lo straniero. Nè me- 
no diffusa è la coltivazione della Carrubba, di 
cui fassi pur anche smercio per l’estero. 

Ne’ tre Comuni di Vico , Ischitella e Rodi poi 
sono giardini amenissimi di Agrumi; ed cccone 
le diverse specie. - • 

1. Portogallo corrente ( Citrus aurantium )., Por- 


Digitized by Google 



— 185 — 

logallo sanguigno* Arancia acre , Arancia dolce , 
Arancia riccia. 

2. Limone da succo. acre ( Cìirus medica). Li- 
mone da succo dolce , Limoncella , Bergamotto , 
Lima di Spagna, Barberino. 

3. Cedro , Cedrato , Belvedere. 

È da notarsi però, che queste 14 specie di A* 
grumi si coltivano soltanto a Vico ed a Rodi ; 
giacche ne' giardini d'Ischitella non si trovano ’ 
che soli alberi di Portogalli. 

i • t*s i-i *>•«*>/ r <*;■ ì'i-T *.«!•> 


■j . fi : èie rj<- ó ( - sjnt / ! v>J 

fmoll'tbji'jaol® li \ filfojOf* nyd'i 

«'vlTI ') nbuspoBl/ al . 

: itci^nr.tn i\ snoud tSorc .•Mnntifu 
tD fi . onridsieio? U .b^bt-Ibu' 
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. , , VITIGNI ED UVE 

Particolàre attenzione merita 1 la Vite ( Vitis vi- 
nifera ) ., come quella , che allegra il cuore e 
conforta a vivere. 1 vitiferi colli del Gargano 
lussureggiano di uve, che qui fia meglio descri- 
ver coi loro nomi volgari , anzicchè botanici , 
mancandone la indicazione. 

Primeggia fra lutti il cosi detto Moscadello , 
bianco 0 nero, da cui si ottiene il tanto squisito 
Moscado, che pel suo dolciume riesce si gradito 
anche alle signorine , e che forma in lucidi cri- 
stalli il più bel compimento delle mense. 

Frondeggiano rigogliosamente di pampini i 
pergolati , o siano filari o loggiato di Pergole , 
anche bianche o nere , cui si maritano eziandio 
le Uve corniole < le quali sono buone solamente 
a mangiarsi. 

Lor vengono dappresso la Sancinella , l’Aolos , 
l'Uva nocella , il Moscadellone , il Nerilo o fossi- 
tcllo , la Managola e l'Uva sacra. Sono poi pro- 
miscue, cioè buone a mangiarsi ed a vinarsi , la 
Malvasia, il Persichigno , il Grechetlo , il Nardo 
bello, il Pedicino tenero , il Bambino o Agliani- 
ca, l’Uva tre volte Panno , la Strangola volpe ec. 

Le garganiche vigne sono quasi generalmente 
in decadenza, alcune perchè vecchio, e tutte per- 
chè crudelmente oltraggiale dalla Crittogama , 
la quale si è conosciuto essere una vegetazione 
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parasita, che si alimenta a spese dell’acino dél- 
uva, arcana malattia che si è sperimentato po- 

S, “ foUo zolfo per di <w*> 


(1) V. Paliorama Pittoresco, Anno JtVJI. pag. SO, c 85. 
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BIADE E CIVAIE 

. . . » 

Cominciando dal grano ( Trilicum ) , abbiamo 
il così detto Grano duro ( TV. hirgidum ) e Gra- 
no tenero (TV. hibenmm ) , Appartiene al primo 
la Saragolla ( Tr- robus ) ; ed al secondo la Ma- 
iorica (1) o Carosello (Tr. spina malica). Ag- 
giungasi, per uso de’ porci, il Granone o Grano 
d’ India , che , macinato e ridotto a pani e fari- 
nate, serve pur anche di cibo alla bassa gente , 
specialmente addetta a’ lavori di campagna. E 
finalmente , per gli animali da soma , coltivansi 
l’Orzo c l’Avena. 

Figurano poi fra le. civaie la Fava (Fabula 
vulgaris ) , il Pisello ( Pisum Sattvvm ) > il Ceco 
( Ciccr arielinum ) , la Lenticchia ( Ervvm Icns), 
la Cicerchia ( Làthirus salivus ), e ’l Fagiuolo 
( Phascolus tulgaris ). Delle sole fave fassi un 
capo di smercio per cabotaggio ; giacché gli al- 
tri legumi sono appena sufficienti per sopperire 
a’ bisogni delle garganiche popolazioni, che tro- 
vano un sollievo anche nella semina della Patata 
e di altre piante tigliose. 

(1) Cosi detta dali’isola di Maiolica dirimpetto le coste della 
prov. di Valenza in Spagna. 
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ORTAGLIE 

Le più conosciuto sono. 

1. Nella famiglia delle Crocifere il Cavolo co- 
mune ( Brassica oleracca rulgaris ) , il Cavolofìo- 
re ( Br. oleracig pompeiana ) , il Cavolo rapa 
( Br. rapa ) , il Cavolo verzotto ( Br. oleracca vi- 
ridis ) , il Ravano ( Uaphanus sativus ) , il Ramo- 
laccio ( Uaphanus inaior ^ ruslicanus ), la Senape 
( Sinapis alba , Sin. nigra ) , la Ruchetta o Ru- 
cola ( Ei ma saliva , Br. eruca ). 

2. Nella famiglia delle Sinanteree il Carciofo 
( Cynara scolymus ) , il Cardone ( Cyn. carduncu- 
lus ) , la Lattuga ( Lactuga saliva ) , la Lattuga a 
paila ( Laclvga cappuccina ), la Lattuga romana 
( taci, romana ) , la Cicoria ortense ( Cichoreum 
intybus ) , l’Indivia ( deh. endivia) , l’Indivia ric- 
cia ( Inlybus crispa ). 

3. Nella famiglia delle Cucurbitacee la Cocoz- 
za ( Zucca cucurbita, Cuc. maxima, Cuc. pepo , 
Cuc. lagenaria rulgaris, Cuc. mrloprpo ) , il Co- 
comero ( Cucumis ) , il Popone ( Cuc. melo ), il Ce- 
drinolo ( Cuc. citrullus ) , jl Mellone ( Cuc. Jlc- 
xuosua). 

4. Nella famiglia delle Ombrellifere il Sedano 
( Apium graveolens ) , il Prezzemolo ( Ap. pe- 
trosalinum ) , il Finocchio ( Anrthum fveniculum. 

5. Nella famiglia dello Gigliose l'Aglio comune 
( Allium saliium ) , la Cipolla ( All. cappa ) , il 


Digitized by Google 



— 190 — 

Porro ( All. porrum ) , lo Scalogno { All. asca- 
lonicum). 

6. Nella famiglia delle Chenopoidce lo Spinace 
( Spinacea oleracca ) , la Bietola ( Bela vvlgaris 
rxilis ) , la Barbabietola ( Beta vulgaris crassa ). 

7. Nella famiglia delle Solanacee il Solano 
( Melongena lubcrosum ) , il Pomidoro ( Lycoper- 
sicum esculentum ) , il Peperone ( Capsicum gros~ 
sum, Caps. conicum). • 

8. Nella famiglia delle Grossularie la Borra- 
gine ( Borago officinalis ). 

9. E finalmente nella famiglia delle Rosacee la 
Fragola ( Fragaria vesca ). 
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PIANTE ERBALI PERENNI 

Esso, sfondo il prolodato Gasparrini , sono lo 
seguenti. 

Capparis orata 

Pariciaria officinalis 

Antirrhirmm maius 

Cynodon Daciylon 

Trìticum rrpens ’ '■■■• ■ . 

— pungcns - ' " ■' ■ 

— iuncewn 
Crtchris maritima 
Aliimn paniculalum 

— pallens ? 

— ciliahim 
Mascari raccmosum 
Slatice dichotoma ' \ •' 

Gnaphatinm glutinosum Ten. ' 

Planlago subulata 

— serraria 

— lanceolata , 

Teucrium pseudo-hyssopus 
Schoenus mgrycans 
Satureia graeca 
Dactylis glomerata 

— //ispanica ? 

Asperula longi flora 

— flaccida Ten. 

Scilla maritima 
Asparagus acuti folius ? 
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Milium agrostideum 
Brassica villosa 
Arenaria serpyllifolia 
Aiuga Iva 
Marrubium vulgare 
Arando ampelodesmos 
Hemiaria hirsuta 
ffypcricum australe ? 

Conyza geminiflora 
Salicomia macroslachya 
Ridia Bocconi 
Inula crithmifolia 
Asphodelus ramosus 
Carex serratala 

— paludosa ? 
luncus aeutus 

Colyledon horizzontalis Guss. 
Medica ditata 
Jlyoseris lucida 
Ruta divaricata Ten. 
Polypodium mlgàre 
Arum italicum ( 

Viola odorata 
Festuca sylvatica 

— ramosa 

— pianata 
Reseda fruticulosa 
Poa bulbosa 
Agave americana. 
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PIANTE ERBALI ANNUEZO BIENNI 

Mesembrianthemum nodiflorvm 
Alyssum maritimam 

— campestre ? 

Daucus hispidus 

— Carota ? 

Momordica Elaterium 
Trilicum loliaccum 
Lotus hirsutus? 

Rotboella incurvata 
Plantago coronopus < 

— neglecta 

— Bellardi 

— maior 

— arenaria 
Sileno sedoides 
Ononis cherleri 

— Columnae ? 

Galium murale 
Chlora intermedia Ten. 

Lagurus ovalus 
Hclianthemum santicifolium 
Cenlaurea melilcnsis 

— apula ? 

Anagallis coerulea 
Erythraea Ccntaurium 

— grandiflora 

— maritima 
Silene infiala 

13 
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Trifolium ttellaium 

— scabrum 

— arvense <•.,« 

— campestre 

— angusti folium 
Airopsis pulchella 
Bromus mollis 

— sterilis 

— maximus 
Fei'bascum sinualum 
Sedum pallidum 
Carlina corymbosa 

— sicula ? 

— lanata 

Onopordom arabicum 
Arenaria tenuifolia 
Linaria Elatine 
Hordeum murinum 
Poa rigida 
Evax pigmaea 

— asterisci flora 
Koeleria phlèoides 
Reseda lutea 
Hidypnois tubaeformis 
Toi'ylis nodosa 
Senecio erassifolius 
Bupleurum scmicompositum 
Salvia verbenaca 
tavatera eretica 
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Chenopodium viride . • . *? ■ - 

— murale 

Polycarpm letraphyllum 
Orabanche Galli , 

Cqrlhamus Icmatus . , i »*.,'! 

Mercurialis annua , ...... 

llrtiea urens -, ... . |. . . 

Meliloius parvi flora , , 

Unum siri ctum : 

Chrysurus echinatus , 

OpÀrw . .. , ■ 

Seriola aethensis . 

Lalhynts coccineus . ... . . . 

Rumcx divaricatus , ,.r, MiV .,*•«» .1 ; 

— intermedius , ' ... .; , * . ,„'j ... . 

Pieridium fulgore , . . t 

Ilyosciamus alhus 
Carduus tenui florus 

Avena alhcranlha ........ j.;. 

Lalhyrus Aphaca ...... 

Medicago minima 

— lupulina . : , li>( :j, 

Stellano media ; , ; , : . , . . 

Campanula di chothoma ,, 

Buphlalmum spinosum 

Gastridium australe. « , ^ , 


* 
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PIANTE FARMACEUTICHE 

E qui non fia discaro al cortese lettore, dopo 
di aver seguito il Gasparrini, apprender dal Giu- 
liani, Dottor di Filosofia e medicina (1), tutte le 
altre piantoline, di cui ridonda la Flora garga- 
nica; ed eccone la numerazione. 

1. La Glicirizza o Regolizia , tanto giovevole 
nella raucedine, nella tosse e nell’asma, che in 
gran quantità si trasmette oltremonti. 

2. La Camamilla , il cui uso è famigeratissimo 
nell’arte salutare : e però dal Mattioli appellata 
virtuosissima ed odorata pianta. 

3. L’ Imperadrice , eh’ è propriamente il Meo , 
specie di finocchio, la cui radice entra nè’ com- 
ponenti della teriaca , e che a decozione util- 
mente si beve nella retenzione di orina e nella 
flatulenta cardialgia- 

4. Gli Sparagi, provocanti l'orina, i quali per- 
ciò si commendano nell’iscuria, discuria e stran- 
guria, e come un preservativo eziandio ne' cal- 
coli e ne’ vizii tutti de’ reni. 

5. 1 capperi, che conditi vagliono a risvegliar 
l’appetito, e che perciò formano il più bel lecco 
delle mense; la scorza della radice dei quali vie- 
ne molto lodata per la sua virtù astergente ed in- 
cisiva a toglere le ostruzioni della milza e del 
fegato. 


(t) Memorie vestane pai;. 28. e seguenti. 


t 
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6. L’ Aristologjc , commendate da Dioscorìde , 
perchè provocano le secondine , i mestrui ed il 
parto. 

7. La Centaurea maggiore , così della dal Cea* 

tauro Chirone, la quale, ridotta e data al peso 
di una dramma col vino, rattiene i flussi del san- 
gue ed i corsi del ventre, efficace inoltre essen- 
do a sanare, applicata esternamente, le ferite re- 
centi. . .... * 

8. Il Leontopetalo , o sia foglio leonino, che , 

per decozione, applicato esternamente, ditesi gio- 
vevole nella sciatica,, echo, bevuta col vino, Pli- 
nio decanta qual’effieacc rimedio contro la mor- 
sicatura de’ §erpi, . , 

9. 11 Panace eraeleo, la cui virtù diuretica ed 
aperitiva è deostruente. 

10. 11 Pseudocosto , ottimo cefalico e di gran 
giovamento nelle cardialgie flatulenti, nella nefri- 
tide c nella difficoltà del respiro. 

11. La Dragante, la cui radice polverizzata si 
dà con giovamento, per sentenza di Galeno, nel- 
la disenteria, nella diarrea e ne’ flussi di sangue 

12. La Tapsia , così detta, perchè la prima 
volta fu rinvenuta nell'isola di Tapso, la quale , 
per esser caustica , si adopera esteriormente nei 
vescicanti e neU’empiastro di Tapsia. 

13. La Pitiusa, violento purgante.il quale per- 
ciò, a parer di Mesue, non è da usarsi. 

li. F, l’Apios, che, applicala esternamente, in- 
fiamma le parti: e però di ni un uso in medicina 
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> ERBE MEDICINALI * 

ii •. iiii ■ i , ■■•■(.■( rr*< ‘I ’ •; 

Le piante farmaceutiche qui richiamano le er- 
be medicinali, che dietro la scorta del suriferito 
Giuliani qui descriviamo. 

1. 11 Ballote, o sia Marrubio négro fetido, che 
nasce negli orli delle strade, ne' luoghi ombrosi 
intorno alle muraglie e nelle siepi, le cui foglie, 
al dir di Dioscoride, peste e mescolate col sale, 
sono valevole rimedio, applicandosi , 4illa morsi- 
catura del cane arrabbiato. 

2. La Buglossa, le cui foglie, ripiene tì’un suc- 
co viscoso, simile a quello della borragine, rad- 
dolcisce e purifica il sangue. , 

3 1 . La Melissa, che ha un odore di cedro, e ’1 
cui uso è grande nell’ apoplessia , nell’epilessia , 
nella vertigine e nella febbre maligna. 

4. La Celidonia, propria per l’ostruzione della 

milza e del fegato , indicala per promuovere il 
ventre e l’orina, ed applicabile esternamente per 
guarire la -rogna , non che per levare i porri e 
le volatiche. 1 '* '• 1 : 

5. La Bietola, detta volgarmente Ghieta, di cui 
fassi uso in minestre, buona per purificare il san- 
gue, essendo inoltre un ammolliente pe’ visceri. 

6. Il Finocchio selvatico , comunemente appel- 
lato Finocchietto, il succo delle cui foglie spre- 
muto encomiasi a rischiarare la vista. 

7. La Bistorta, così detta, perchè due volte tor- 
ta , le cui foglie larghe ed aguzze sono Velenose. 
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8. E la Slafisagria , o sia Erba pedicularè, il 
cui uso è per far morire i pidocchi, ed anche 
per sanare la rogna. 

Aggiungami la Parielaria, il Nasturzio aquati- 
co e ’l Capelvenere, come diuretici ; la Tusilla- 
gine , P Edera* l’Issopo e la Malva, come espet- 
toranti ; il Cametrio, la Genziana e Genzianella , 
la Centaurea, la Dulcamara e il Cicorione, come 
amaricanti, che 1’ arte salutare sperimentò gio- 
vevoli nel residuo de’ morbi acuti, e specialmen- 
te contro le recidive intermittenti; la Belladonna 
e la Cicuta, come deostruenti, c di cui formami 
pomate per uso esterno, ed («tratti per uso inter- ‘ 
no ; il Giusquiamo e la Lattuga , di cui si fanno 
estratti, che hanno la virtù di • calmare i dolori 
e lo spasmo, senza punto eccitare la vitalità; la 
Verbena , di cui si servono i professori per ca- 
taplasmi su le ostruzioni fredde; e finalmente la 
Viola mammola o tricolore , che in sciroppo si 
dà, come emetico, a* ragazzi. 


Digitized by Google 



— 200 — 


i TERAPIA 

* • . • • • • > 

Si adoperano con successo, come depuranti, le 
Cinque radici aperienti , e queste con più van- 
taggio per la diuresi; come pure le radici di Bar- 
dana, di Smilace o Straccia-gatte di Dulcamara, 
di Gramigna, di Valeriana, di Poligola nostrale 
e di Canna , radici tutte preparate nel gran la- 
boratorio' della natura sul Promontorio Gargano. 

Nè sono da omettersi le Cortecce, cioè di Quer- 
cia, come astringente ; di Olivo, come amarican- 
te;^ di Orno come tonico amaricante diureti- 
co , giovevole assai nelle malattie erpetiche , fa- 
cendosene decozione con le sopraindicate radici. 

E non ultime sono le foglie , cioè di Arance 
ricco, che si amministrano per decozione nell’a- 
mo-norrea ; di Olivo, che anche per decozione si 
sperimentarono utili nelle febbri intermittenti,- e 
non è da omettersi il Limone acre , ette , diviso 
in più parti, e fatto bollire , riesce bibita ante- 
febbrile nelle medesime intermittenti. 

Le acque poi , che si distillano da’ farmacisti 
gnrganici , sono quelle di Fiori d’ Arancio e di 
Menta , che si usano come eccitanti ; di Fiori di 
Tiglio e di Sambuco, che servono all’ uso diafo- 
retico; 1’ Acqua coobata di Lauro ceraso, che a- 
giscc come deprimente ; c l’Acqua di Pianlagino 
e di Rose, che si amministrano come astringenti, 
e specialmente nelle malattie degli occhi. I fiori 
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di Tiglio e di Sambuco si danno pure a decozio- 
ne. 1 fiori di Noce e di Borragine poi , non che 
le cime di spine, si mescolano con le lesane ; e 
i medici ne lodano la virtù. N 
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' ERBE SALUBRI 

I 

Debbonsi tra queste annoverare fi). 

1. 11 Bellide maggiore ( Chrysanthemum leu- 
chanthemum ) , pascolo gratissimo a cavalli ed 
a vacche. 

2. Il Bellide minore ( Bellis pcrcnnis ) , saluti- 
fero pasto alle pecore. 

3. 11 Dente di lione ( Leoniodon taraxacum ) , 
erba , al dir di Gmelin , otibus amatissima et 
salubeìTima. 

4. Il Millefoglio ( Achillea Mille folium ) , nud ri- 
merito sostanzioso e sano a tult’i quadrupedi. 

5. La Festuca rossa ( Festuca rubra ) , non che 
a’ cavalli ed a pecore, ma a capre ed a buoi e- 
ziandio gratissima. 

6. La Festuca di pecora ( Festuca ovina ) , te- 
nero cd eccellente pascolo alle pecore. 

7. Il Fico pratense ( Phleum pratense ) , pia- 
cevolissima a cavalli ed a porci. 

8. La Pampinella maggiore ( Sanguisorba ofp- 
cinalis ) , salutifero pascolo a buoi , pecore, ca- 
valli e porci. 

9. E la Ninfa bianca ( Ninfea alba ) , che si 
mangia da' porci, ed anche da capre. 

Principalissime erbe, tanto care al bestiame , 
alle quali aggiungiamo le preziosissime Grami • 
ncae , clic germogliano in luoghi alpestri cd u- 
midi. 

(1) Fisica Appula . t. 1. pa^. 127. 


\ 
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ERBE PERNICIOSE 

Esse sono (1). 

1. Il Trifoglio de’ prati ( Trifolium pratense ), 
squisitissimo pasto a razze equine, bovine e pe- 
corine ; ma spesso loro dannoso , e non di rado 
fatale. 

2. La Medica ( Medi cago satina) , buon fo- 
raggio; ma sovente pernicioso, ed alcune volte 
funesto. 

3. 1 Ranuncoli ( Ranuneulus acris /fan. sce- 
leralus, /fan. flammula ) , che producono infiam- 
mazione di fegato, e quindi sicura morte. 

A. La Carice ( Carex) . famiglia paludosa , fu- 
nesta agli animali pel putrido limo, che gli ri- 
mane aderente. < 

5. La Piantagine aquatica ( Alisma piantalo 
aquatica ) , micidiale massime a vacche ed a 
buoi. 

6. L’Anemone ( Anemone ncmorosa, o alpina, 
o Erba sanguinalis ) , detta Torta , ehc produce 
sanguinose diarree. 

7 . L’Ematuria ( o Piscia sangue) , che mangiata 
dalle pecore, mentre è tuttora bagnata di rugia- 
da, fa ch'esse muoiano convulse con torcicollo.. 

8. L’Euforbia o Titimalo ( Euphorbia ) , acre , 
caustico, corrosivo e pregno di principii velenosi. 


(1) Ibid. pag. 128. 


Digitized by Google 



— 204 — 

9. Il Colchico (Coichicum ), venefico di sua 
natura. 

10. L‘ Equiseto ( Equiselum ) , violento e pe- 
stifero. 

11. L’Idrocotile aquatica ( JJydrocott'le vulga- 
ris ) , che infiamma lo stomaco , e fa orinar 
sangue 

12. La Lobeliadi fior prolungato ( tabella Jon- 
giflora ) , che mangiata fa crepare un cavallo. 

13. La Pedicolare palustre ( Pedicularis. palu- 
stris) , elio uccide gli animali , Facendoli pur 
anco orinar sangue. 

14. 11 Tasso baccifero ( Taxus boccata ) , le 
cui foglie riescono fatali a cavalli , vacche e 
capre. 

15. E l’Ervo rubiglia ( Errimi erti Ha ) , di cui 
cibandosi gli animali , vengono sorpresi da tanta 
debolezza di gambe, che appena possono regger- 
si in piedi, e lungamente tremano. 

Erbe tutte perniciose, a segno, che fin le carni 
degli animali , che ne rimangono vittime , sono 
capaci di uccidere uomini, cibandosene , come 
vogliono Senofonte fra gli antichi , e i Signori 
Tozzetti e Gmelin fra’ moderni. 


\ 
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ERBE UTILI ALLE ARTI 

E qui cade in acconcio il riportare (1). 

1. 11 Hhvs Sutnak , pregialo per la prepara- 
zione de’ cuoi. 

2. L’ Anehusa tinctoria , che tinge in rosso. 

3. L ’Jsatis tinctoria , di cui si servono i tin- 
tori. 

4,. E la Centerba > di cui fanno uso i fabbri- 
canti di rosolio pel liquore spiritoso , che ne ri- 
tiene il nome. 

E par che, per quanto noi debolmente- ne sap- 
piamo, non altro finora abbiano scoperto i bo- 
tanici relativamente al Gargano. Laonde piace- 
volmente passiamo al terzo regno di natura, il 
minerale. - 

<1) Teatro della Capitanala, t. II. pag. 116. 
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MINERALOGIA 

MARMI 

Oltremodo ricca d’ogni maniera di naturali pro- 
dotti fu la pubblica industriale Esposizione del 
1 8 3 ; e, per opinione emessa dalla Reale Acca- 
demia , con tutt’ i marmi , belli per finezza di 
grana, per suscettibilità di pulimento , e per vi- 
vacità e finezza di colore, gareggiavano i marmi 
e gli alabastri tutti del Monte Gargano , i quali 
sono (1). 

I. 11 Marmo-giallo. 

, 2. 11 Giallo-antico. 

3. Il Pezzino-giallo. 

4. II. Carniccio-Fiorito. 

5. II. Carniccio fiorato. 

6. Una bella varietà di nero di Valle di Vol- 
tore in Sammarco in Lamis. 

7. L'AmendoIalo-rosa di Chiusa di S. Matteo. 

8. Il Rosso-fiorato di Calderato. ' 

9. 11 Bardiglio fiorato di la Civita. 

10. Il Nero ed 

II. 11 Nero-antico di Torre di Fortore, in teni- 
mento di Lesina. 

f2. 11 Bardiglio ed 

13. 11 Bardiglio-chiaro di San-Giovanni in pia- 
no, in lenimento di Apricena. 

(1) V. Annali CìtìIì, Voi. L. pag. 34. 
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14. Il Rosso-antico di Monte-alto. 

15. La Breccia-persichina delle falde di Ca- 
stelprigiano. 

16. La Breccia amendoto-nera e 

1 7. La Breccia-coperta di Calderoso e Lama pozzo. 

Ai quali vedevansi associate 

18. Le varie qualità di Alabastro bianco e 

19. Di Alabastro cotognate di Monlemeliscio. 

20. E Ja Lavagna di Valle di Fortore , in le- 
nimento di Lesina. 

Appartengono alla famiglia del Carbonio que- 
sti marmi, alcuni su base di Spato-calcarico (1) , 
ed altri di Calcio-Carbonaio (2). I marmi del ma- 
gnifico monastero degli ex PP. Celestini, oggi Sol- 
tinlendenza, in Sansevero; le vasche della Reai 
Villa di Foggia; la bella tavola , ctr’ è nella pri- 
ma sala del Museo di Portici ; e le colonne del 
Reai Palazzo di Caserta , sono ( come rileviamo 
dai Signori Galanti, Manicone e Fraccacrela ) tut- 
ti del Gargano. ... , 

(1) V. Prodotti minerali del Regno delle due Sicilie per A- 
lessandro Gioca. 

(2) V. Giorn. degli Alti della R. Soc. Ecom. di Capit. Tor- 
nata del 30 Maggio 1845. 
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PIETEE 

Questo monte ridonda di così dette pietre pa- 
lombine, molari, scissili o fogliose , e piètre po- 
mici e tufacee. Le pelriere di San-Giovanni in pia- 
no, di Sannicandro , d’ischitella e di Monte-Pucci, 
somministrano bellissime lastre, o siano chian- 
che , che, lavorale da’ maestri scalpellini , si a- 
doperano per lastrico di pubbliche strade, o per 
gradi, cornici, davanzali e balconi. 

Tra le pietre preziose il Chiarissimo Cav. de 
Luca (1) vi riporta, al par che nella Boemia, 
nella Sassonia , nella Slesia, nella Sardegna, nel- 
la Sicilia , nell'Arabia , nell’Egitto , nel Surinam 
e nel Messico , la Corniola , la quale si ricava 
dalla Selce, o Pietra focaia , che si trova copio- 
samente ne’ dintorni d’Ischitella e Rodi (2), ove 
trovasi pur anche modellala in conchiglie mira- 
bilissime; e dalla quale un diligente artefice po- 
trebbe ritrarre i più leggiadri carnei. 

La grolla di Montenero offre allo sguardo del 
naturalista slalattitiche congreztoni , configurate 
nel modo più bizzarro Che mai. E le pietre nere 
di Fortore sono vagamente stellale d’oro. Chi sa 
che , aprendovisi uno scavo , non vi si scoprisse 
una miniera aurifera ? 


« 

(1) Inslituzioni elementari di Geografia, XV* ediz. pag. 311. 

(2) Monografia del Regno, pag. 23. 
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METALLI • ^ 

Prometteva il Giuliani (1) un lavoro singolare, 
in cui avrebbe egli dato conto degl’indizi i di una 
miniera di ferro in un luogo , dove allo spesso 
egli dice aver rinvenuto pietre ferruginose ; ma 
disgraziatamente non è più comparso alla luce. 
Inoltre il Manicone (2) opina, che sia metallifero 
Monte-calvo, così detto, appunto perchè non vi 
germogliano piante legnoso ; ed anche le erbe vi 
nascono sottili e basse. Ninno scavo però vi si è 
tentato. 


(1) V. «adizioni site memorie vestane, pag, 215 

(2) Fisici Appula. t. 1. pig. 212. 

li 
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TERRE UTILI ALLE ARTI 

Il Gargano è sparso di Gesso ( Calce solfata i- 
drata ) ; e già se n’è aperta una cava a Fortóre. 
Rodi ha buona Tegola, e con Montesantangelo ed 
Ischitella vanta un’ottima Terra rossa. Ovvia è 
l’Arena: e, segregandola col crivello dalla ghiaia 
forma Con la calce un cemento ben forte ad uso 
d’intonaco. 
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AGMCOLTUKA 

Per (al modo avendo uno per uno indicalo i 
prodotti , che rendono sì prezioso il Gargano , 
veniamo ora a veder qual’utile se ne ritrae dalla 
pubblica economia. 

AGRICOLTURA 

La parte interna superiore (1) offre moltissimi 
scacchetti sinuosi a coltivo ; ma la classe de’ con- 
tadini , ad onta dei più accurati lavori e delle 
concimazioni più opportune , pochissima utilità 
ne ricava. Ei pare dunque, che la natura abbia 
esclusivamente destinato queste montagne per lo 
allevameiiìo e mantenimento della pastorizia , e 
precisamente di specie grossa. Imperocché , co- 
munque in taluni punti , dissodati i terreni dei 
boschi , dopo la ferale distruzione degli alberi , 
di cui si piangono ancora le tristissime conse- 
guenze , si fossero avute ubertose raccolte di ce- 
reali, relativamente alla consueta delle montagne; 
pur luttavolta, perduto il terreno raffinila di coe- 
sione, è venuto a mancare ancor esso, perdendosi 
nelle valli sottostanti; e quindi, mancato il pun- 
to , ove avesse potuto eseguirsi la piantagione, 
non sono rimaste che nude rocce, inutili al bo- 
sco ed alla coltivazione de’ cereali. 

(t) V. Giorn. degli Atti della Reai Soc. Econ. di Cnpit. > 
Voi. X pag. 41. 
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ROTAZIONE AGRARIA 

% 

S'iniziano i Maggesi in Gennaio , e lavoratisi 
altre due volte infino a Settembre ; nel seguente 
Ottobre si seminano i cereali, i quali costituisco- 
no il primo prodotto della rotazione agraria. Nel 
secondo anno si seminano ancora grani su ta- 
luni luoghi, ed in alcuni altri biade, con le qua- 
li la rotazione anzidetta si chiude. Questa però 
può dirsi varia, secondo la diversa profondità dei 
terreni e la differente qualità degl’industriosi , 
ossia : ? ■ ■ ; ! • - 


Anno 1. Grano tenero 

— 2. Biade 

— 3. Riposo 

Anno 1. Grano duro 

— 2. Grano tenero 

— 3. Biade 

— 4. Riposo 

Anno 1. Grano duro 

— 2. Grano tenero 

— 3. Biade 

— 4. Legumi 


1 ' ; ’ 

S rotazione su terreni 
di poco fondo. 


rotazione di grand’indu- 
strie su terreni di mol- 
to fondo (1). 


» 


, (1) Messi nei Comuni di Apricena , Sannicandro , Cannano 
Carpino ed Ischitella. 
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PRODUZIONI 

Qui non c’ intratterremo a descrivere come si 
seminano , si coltivano e si raccolgono i cereali , 
i legumi e le biade ; dappoiché i metodi sono 
comuni e simili prettamente a quei per la par- 
te piana. Solo è da dirsi , che nel tenimenlo di 
San-Marco in Lamis e San-Giovanrotondo si han- 
no grani teneri o caroselle di buona qualità , e 
forse tali da sostenere il confronto con le altre , 
che si raccolgono nel tenimenlo subappennino. Le 
piante leguminose , come fave, fagiuoli, feci ec., 
dove più dove meno , coltivansi in tutte le loca- 
lità. Nei territorii di San-Giovanrotondo, San- 
Marco in Lamis , Montesantangelo , Mattinata e 
Carpino abbonda la palata, da cui trae la bassa 
gente la sua sussistenza, precisamente nella sta- 
gione iemale ; e questa coltivazione si fa ne’ mo- 
di , siccome si pratica nella parte piana della 
Provincia. Per quanto ristretta è la semina della 
bambagia, altrettanto estesa è quella del cotone, 
canape e lino in quasi tutte le Comunità garga- 
niche : ed in preferenza in quelle d’IschitelJa, Vie- 
sti , Carpino , San-Marco in Lamis ed Apricena. 


« 
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CONCIMAZIONI 

Ma, se notammo , che la parte interna della 
montagna e quella messa al Sud nori offrono che 
ingratissimo terreno di poco fondo, ne vien chiara 
conseguenza, che quanto v’ha di produzione, tut- 
to è dovuto alla operosità del montanaro cittadi- 
no. Di fatto egli, inerpicandosi su per aspre vet- 
te, va in cerca di un poco di terra , e con l' a- 
iuto delle concimazioni Y obbliga a fornirgli il 
necessario alimento per la famiglinola; ond’è che 
vedesi l’industrioso colono efficacemente adope- 
rarsi a far raccolta di tulle le segrozioni ani- 
mali , per poscia ispanderlc mature sul campo , 
che forma tutta la sua occupazione. Non così per 
le fertili campagne che circondano il lago di Va- 
rano, per l'ubertoso Piano di Sacri; e per le ter- 
re seminalorie di Apricena, che s’immedesimano 
nella Puglia rasa, dove l’Agricoltura, coadiuvata 
dalla Pastorizia, cresce rigogliosa e prospera fe- 
licemente. • . 


Digitized by Google 



— 215 — 

% 

MIGLIORAMENTI 

Le tre sorgenti universali delle ricchezze sono, 
a parer del Filangieri (1), agricoltura, arti e com- 
mercio. Coll’ agricoltura di fatto si ottengono i 
prodotti della terra; colle arti si aumenta il loro 
valore, si estende il loro uso, «i accresce la loro 
consumazione ; col commercio si permutano , si 
trasportano , e si dà loro con questo mezzo un 
nuovo valore. La prima dunque ci dà la materia 
la seconda ci dà la forma , la terza ci dà il molo. 
Senza la forma e senza il molo vi può essere la 
matèria ; ma senza la materia non vi può essere 
nè la forma , nè il moto. La sola sorgente dun- 
que assoluta e indipendente delle ricchezze è l’a- 
gricoltura, base fondamentale della pubblica pro- 
sperità. Tullio (2) quindi punto non s’ingannava, 
allorché col suo genio sublime scriveva, che nul- 
la v'ha di migliore, nulla di più utile, nulla di 
più dolce, nulla di più degno per un popolo in- 
civilii); alla cui sentenza fa eco Raynal, dicendo 
che l’agricoltura nutrisce ed alimenta tutto il ge- 
nere umano. Ella quindi è meritevole d’ ogni par- 
ticolare attenzione. Nata ne' tempi patriarcali , 
quando l’arte bamboleggiava in cuna, ad altro 
non si aggirava che ad una macchinale opera- 
zione; ma ora che l’Agraria è divenuta una scien- 
ti) Scienza della Legislazione, lib. i. cap. X. 

(2) De Olliciis, lib. t. cap. IV. 
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za formale, rimanersene alle antiche tradizioni , 
è lo stesso che rinunziare ad ogni privato , che 
pure è pubblico vantaggio. Se per poco diamo 
uno sguardo agli utensili , vedremo pèr la parte 
alpestre adusarsi la zappa e la vanga , e nelle 
pianure l’aratro, ch’è ancora quello una volta 
inventato da Trittolcmo. Disaminando la storia 
dell'industria nei tempi moderni in Europa, scri- 
ve Bianchini (1), non v’ha chi non iscorge ch’es- 
sa va debitrice di rilevanti progressi all’applica- 
zione , che si è andata facendo alle arti, segna- 
tamente della geometria, del calcolo, della mec- 
canica, della fisica e della chimica. Quante mac- 
chine di fatto , quanti strumenti , e quanti orde- 
gni non si sono in questo secolo escogitati , con 
immensa economia di forza , di tempo e di da- 
naro? Ed è qer l’agricoltura appunto che, con 
piu agevolezza, minor fatica e spesa minore , si 
sono utilmente introdotti l’ aratro Grange , con 
apposito carretto (2) ; l’estirpatore , a cinque vo- 
meri; il ventilatore, per grano ed altro; il treb- 
biatore, pe’ campi; ed altre cose simili (3), che 
riscossero il plauso delle accademie , e che per- 
ciò si son da per tutto moltiplicate e diffuse. 
Qual profitto intanto se n’ è ricavato dagli agri- 

. v . . • 1 K 

(1) Principi! della Scienza del ben Vivere sociale , lib. II. 
cap. Vili- pag. 112. 

(2) Giorn. degli Atti della Reai Soc. Econ- di Capit. , voi. 
III. pag. 15 e 44. 

(3) De Cesare, Intorno alla ricchezza puglese , pag. 48. 
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coltori appulo-garganici? Nessuno. Aggiungasi che 
certi agronomi, avendo sperimentalo l’aratro fran- 
cese coi più felice successo , per non dismettere 
i vecchi aratri columelliani , che sarebbero ri- 
masti inutilizzati; si contentarono d’ un semplice 
saggio rinunziando così volentieri ad un bene- 
fizio sì grande (1). Ma qui ci si potrebbe dire: 
È per le grand’industrie, che il genio indagatore 
del secolo ha creato macchine moltiplici e stupen- 
de; e però ei sembra convenir esse piuttosto al- 
le vaste pianure della Puglia rasa , anzicchè alle 
dirupale pendenze del Gargano, clic per ragione 
di sito è perdonabile , se persevera nell’invetera- 
to costume. Piano. Là , dove 1’ andamento della 
Montagna è tale , che non permette il cammino 
de’ buoi , inutile tornerebbe il connato aratro; e 
là, dove la masseria di campo è sì ristretta, che 
l’aia tantosto si disgombra, anche una utile in- 
novazione parrebbe superflua; ma d’altronde quan- 
to non si prestano al progresso agrario le ame- 
ne campagne dell'agro, di Varano, c le adiacen- 
ze di Sannicandro ed Apricena, i cui proprietari 
gareggiano co’ più industriosi puglesi ? Sarebbe 
tempo finalmente che ’l pregiudizio popolare ce- 
desse il campo alla realtà, più pratica che scien- 
tifica; e che l’agricoltura appulo-garganica entras- 
se anch’ essa nelle vie del progresso industriale 

europeo. 

* 

(1) L capei iuicuto fu fatto da" Manfrcdooiani utile paludi ti- 
pontiue. 


Digitized by Google 



— 218 — 

ARBORICOLTURA 

ALBERI DA ERUTTO 

S’impiantano e si coltivano , come nella parte 
piana ; talché può dirsi essere quasi uniformi i me- 
lodi di coltura. Sololapotazione si anticipai si po- 
sticipa secondo l’ andamento cosmotellurico delle 
stagioni. Le frutta poi non solo bastano a sopperire 
ai bisogni delle garganiche popolazioni, ma se n’e- 
sportano eziandio, fresche o diseccate, per l'este- 
ro : mentre, per mancanza di strade rotabili, non 
possono trasportarsi alle gran città , messe nella 
parte interna della Provincia , la quale appunto 
di frutta scarseggia nell’arsa està. 
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OLIVI 

L’innesto degli olivastri si fa con marze delle 
più scelte specie di olivo , facendosi ad occhio , 
a becco, a spacco ; e ne risultano sempre buoni 
effetti ; sicché, dopo 3 o 4 anni , cominciano a 
fruttificare. Quando stabilisconsi novelli, oliveti , 
si fanno o con rami, o con polloni, o con albe- 
relli, sempre di olivastri. Le specie piò conosciu- 
te e diffuse sono l'infranloia di Toscana, ricono- 
scibile pel suo nocciuolo, l’ogliarola e la proven- 
zale, così detta forse perchè originaria della Pro- 
venza. 11 miglior concime è quello, che si forma 
dallo sterco di capre. La irrigazione degli olivini 
sarebbe proficua nel bisogno ; ma non è in uso , 
che presso pochi. La potagione è bene eseguita : 
però dovrebbesi eseguire in ogni biennio alme- 
no-, onde poi non devenire al taglio di molli ra- 
mi grossi. Nel ricolto delle olive si costuma bat- 
terle con lunghe pertiche; il che reca grave pre- 
giudizio all’albero per lo spezzamento de’ ramo- 
scelli. L’abuso di seminare dei cereali sotto agli 
olivi dovrebbe per varie ragioni cessare. 
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ORNI 

la tatto il Gargano sorgono questi alberi man- 
niferi; ma in maggior quantità ne’ boschi di Vie- 
sli, i cui abitanti godono fama di bravi manna- 
iuoli, i quali, armando la mano d’ un coltello a 
due maniche , ne incidono la corteccia a forma 
spirale, fino a che toccano la sostanza del legno, 
senza punto toccare i rami ; dappoiché 1' umore 
in questo caso non percolerebbe più dalla ferita 
del tronco, ma gronderebbe fuori: il che volgar. 
mente si dice: sbafar la manna. Il metodo d' in- 
cisione è il seguente (1). 

1. 11 taglio eseguir si debbe o dal’ una o dal- 
l’altra parte, senza mai circondarsi ; imperocché 
l’albero allora ne seccherebbe. 

2. La incisione far si debbe con molta dili- 
genza da giù in sù , lasciando il fusto per due 
palmi illeso. 

3. I tagli operar si debbono in maniera, che 
tra ’l primo e ’l secondo stavi l’intermedio, per 
dirlo alla garganica, d’un cozzo di coltello. 

A. Le incisioni debbono riprodursi in ogni dì : 
da sospendersi però, quando piove, o v’ha nebbia. 
’ Non si debbono far le incisioni nelle ore 
matutine, anco le più limpide ; perchè l’albero , 
umido dalla brezza notturna, se ne risente. 

6. Col primo taglio l’albero si scorteccia leg- 

(1) V. Fisica Api>ula, t. t. pag. 133 0 134. 
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giermente, c cosi di grado in grado; dopo di die 
comincia dalla ferita a trasudare nelle ore cani- 
colari un umore, che continua fino a sera (1). 

7. Il taglio proseguir si debbo per otto 0 più 
dì consecutivi, secondo la bontà dell’albero, fino 
a tanto che la manna cominci a scaturire in 
quantità. 

8. Finalmente aver si debbe la cura di raccor- 
re la manna, che nel dì precedente è percolala, 
dappoiché, se la nebbia o la pioggia sopragiun- 
gesse, là per là si scioglierebbe, ed anche favori- 
ta dal Sole, perderebbe quella umidità naturale, 
per cui si rende sì. pregiata in medicina. 

I . . 

(1) A lai’ uopo il Mattci fa riflettere, che il tronco degli 
orni per essere produttivo, è necessario che sia almeno per la 
lunghezza di 10 dita inciso. V. Giornale degli Atti delia Reai 
Soc. Econom. di Capit. , Voi. III. pag. 51. 



ì 
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PINI 

Con apposito strumento,, a mò di ascia incur- 
vata , si decortica la base del pedale per un 
quarto della sua circonferenza , levando insieme 
alla scorza un sottilissimo strato di alburno. La 
piaga, che ne risulta, è un po sprolungata, e nel- 
la parte inferiore si profonda alquanto come in 
picciol fonte,, dove si accoglie l’umore e si coa- 
gula. Il che si esegue prestamente a pochi colpi 
da chi in tale opera sia spedito ed esercitalo. Ed 
ecco, scoperto il vivo, trasudare subitamente l'u- 
more a guisa di minutissimi granelli di rugiada, 
i quali aggranditi si disfanno • e quello , in che 
si risolvono, cola giù nel fonte, dove si restringe 
ed addensa. Intanto il vivo scoperto por opera 
dell’aria si disecca; si oppilano i pori; l’umido- 
re esce di giorno in giorno a rilento ; e finireb- 
be il trasudamento, dove la piaga non venisse 
rinnovata, scoprendo il vivo a capo dell’ottavo 
giorno circa. E si rinnova col togliere poco me- 
no d’un mezzo pollice di scorza col sottile strato 
di alburno; siffattamente però, che l’intaccatura 
corra all’insù, sempre secondo un lato del pedale 
Solo di quando in quando si lascia la direzione 
parallela dei margini di quella,- e si fanno leg- 
giere sinuosità ad ancoli; affinchè l’umore trovi 
di tratto in tratto impedimento a scorrere con 
prestezza, e si rappigli , priacchè giunga alla ba- 
se del pedale. E poiché generalmente si crede , 
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die siffatta maniera d'intaccare nuoca all’albero, 
il Gasparrini (1) dichiara in scadimento i pineti 
del Gargano, facendo a lal’uopo riflettere ; che l’u- 
more non esce, se non dal legno vivo e verde , e 
che perciò chi ne vuole dalla medesima piaga 
nell'anno appresso, deve senz’ altro profondar tan- 
to il taglio da levare il morto e scoprire il vivo 
Ma chi non vede , che a questo modo si giunge 
in poco tempo al cuor del legno , e l’albero ne 
sarebbe morto o spezzalo per debolezza dal ven- 
to ? Adunque l’intaccatura deve distendersi dalla 
base del fusto in sopra , salutare avvertimento ; 
di cui speriamo che vogliano far tesoro i padro- 
ni di boschi picei. 

(t) ibid. p«g. 125. - 
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AGRUMI 

La moltiplicazione di queste piante si fa per 
semi; poiché 1’ esperienza ha costantemente dimo- 
strato , esser questo l’ unico metodo opportuno al 
clima garganico. Le margotte non si sono cono- 
sciute utili. E poiché gli aranci acri , essendo 
selvatici , sono più atti a resistere a’ freddi ed ai 
geli; così i semi di questi tra* più maturi si spar- • 
gono nel semenzaio sopra terra leggiera, ma so- 
stanziosa. Dopo il terzo anno , le piantine , che 
nascono, s’ impiantano nel vivaio. Sì quello che 
questo s’ innaffiano nel bisogno , e si difendono 
dagl' insulti della stagione invernale con una spe- 
cie di pergolato, ingraiigolamento di pali coperti 
di foglie di lauro o di altri alberi. Oggi però si è 
'conosciuto più utile lasciarli all’aria aperta ; af- 
finchè le piantoline si avvezzino cosi a resistere 
alle vicessitudini dell’ atmosfera. Quindi, fatti al- 
berelli, si trapiantono in formelle alla profondità 
di circa due palmi, per modo che tra una pian- 
ta c l’altra siavi la distanza di circa palmi 15 
fino a 1 8 , a seconda de' luoghi più o meno e- 
sposli a’ venti. La miglior terra per la vegetazio- 
ne è la fattizia. La troppo leggiera lascerebbe 
passare troppo presto l’acqua, che, sfruttando il 
suolo , ne porterebbe via l’ ingrasso. La troppo 
argillosa e dura non permetterebbe , che le ra- 
dici si stendessero quanto conviene. Gli aranci- 
ni , così trapiantati , dopo circa 2 o 3 anni , s’ < 
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innestano in primavera per averne dei porto* 
galli o limoni delle sopraindicate speeie ; nè la- 
sciansi d’innaffiare 2 o 3 volte all’anno da Mag- 
gio ad Ottobre. Le foglie flosce annunziano il bi- 
sogno dell'innaffiamento ; ma , quando queste in- 
gialliscono , ciò potrebbe essere segno di molta 
umidità ; e si cessa d’innaffiare. Egli è vero , 
che, facendosi l’innesto su l’alberetto selvaggio, 
il frutto non è così dolce , come lo sarebbe , se 
si eseguisse su l’arancio innestalo, perchè è no- 
tissimo ,, ritenere il sugo dei soggetto , qualche 
cosa delle sue qualità passando all’innesto; ma è 
verissimo altresì , che le piante venute con l’in- 
nesto degli aranci forti meglio resistono agli al- 
genti venti boreali. Ed a proposito d’innesti è 
da dirsi , che si fanno degli scherzi capricciosi; 
talché dallo stesso tronco esce un ramo di limo- 
ne, un altro di porlogallo, ed un altro di aran- 
cio forte. Spesso limoni dolci si maritano a li- 
moni acri, e tra questi havvi una specie, il cui 
frutto ha spicchi alternativamente disposti fra di 
loro, uno acre ed un altro dolce, frutto che per 
la sua speciosità si dice Belvedere. 11 piu crudo 
nemico di questa pianta gentile è il gelo. Intan- 
to si è osservato , che negli anni di più rigida 
temperatura ne furono incolumi gli alberi pian- 
tati lungo le correnti. 11 miglior letame si forma 
egualmente dallo sterco di capre. La potagione 
poi si esegue a tutta regola d arle ; ed a tal’ uo- 
po , oltre alla scure ed al marrazzo , strumenti 

15 
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noti , addotti al taglio dii’ grossi rami si sono 
già introdotte , per quello: de ! ramoscelli, le for- 
bici a piolle, che si fanno venire da Trieste , le 
quali riescono di gran giovamento, specialmente 
quaado l’albero sta carico di fiori e frutta. Le 
arancine e le cortecce delle arance formano an- 
che oggetto di commercio ; :ma non vi è l’ Uso 
di spremere il sugo de’ limoni, e riporlo in ba- 
rili per vendersi a’ tintori ; e molto meno di di- 
stillare i fiori degli aranci per formarne acque 
odorose, eccello che per uso farmaceutico in po- 
chissima quantità ,• nè di farne l’olio essenziale <; 
nè di concentrare 1’ acido di limone. In somma 
altro profitto non si trae da quest’albero prezio- 
so, che di venderne il frutto , incassando il più 
scelto per Trieste o Venezia, e vendendo il più 
minuto alle barchette della marina (1). 

.... «, ' . . ' ! ‘ . r *,*• 

'• i ’ • 

(1) Ibid. pag. 54. con le debite modificazioni ed aggiun- 
zioni. 

■il, • * ' - 
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La vite s’ impianta per propalili o con- ma- 
gliuoli di buona razza a sei palmi di profondità» 
e ne J modi usati nella parte piana. Solo si ha 
cura di scegliere il terreno d J un fondo calcareo, 
e T esposizione delle colline a mezzogiorno , av- 
vertenze per le qnali i vini del Gargano sono 
buoni e richiesti. La vite dà sollecitamente il 
suo frutto ; e la sua vita è secolare,- il che de- 
riva dall’esser giudiziosamente coltivata. 11 lavo- 
ro della zappa ha luogo due volte ; nella prima 
si accavalla il terreno, smuovendolo profondamen- 
te : e nella seconda si abbatte , appianandolo. La 
potazione è fatta secondo le regole, se non che 
dovrebbe eseguirsi dopo l’ inverno. Le viti indi 
si legano ad alcuni forchili o paletti: e, circa il 
mese di Giugno si attelano, intrecciandone i pam- 
pini , onde rimanere i grappoli dell’-Tiva esposti 
a’ cocenti raggi del sole (1). 

• * ' • * » ‘ . ’ . o 

(1) Ibid. Tot. X. pag. 46. Memorie restane , pag. 26. con 
verificazioni sopra luogo. 
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MIGLIORAMENTI 

Da qualche tempo in qua è nel popolaccio inval- 
sa la sfrenata manìa per la dissodazione ; e l' agri- 
coltura, animata dal commercio , fu l' idokr sovra- 
no, cui furon barbaràmentesagrificati i boschi; tal- 
ché si videro in breve tempo vetustissime selve di- 
strutte ed incenerite, coprendosi di cereali i mon- 
ti c le selve. A principio 1’ abbondanza del fuo- 
co e ’l prezioso deposito del terriccio , generato 
dalla decomposizione di tanti vegetabili per lun- 
go andar di secoli, rallegrarono il cuore dell’a- 
vido colono. Ma quale ne fu la conseguenza ? Ben 
presto il terreno, degradando sensibilmente dal- 
la sua primiera energia, ha co’ fatti dimostrato 
che i monti furono da Dio creati pe’ boschi , e 
per l’aratro le pianure. Imperocché, smosso con- 
tinuamente il terreno dalla mano dell’ uomo , e 
sciolto dalle pioggie ruinose , lasciò spolpato e 
sterile il declivio de’ monti; e quindi non vi ri- 
masero, che nudi macigni. E piacesse a Dio, che 
questa frenesia fosse cessata! 11 vantalismo è 
giunto a segno , che i Garganici , per sovèrchia 
ingordigia di lucro nella vendita del combustibi- 
le, non han temuto di scagliar la scure con ma- 
no desolai rice persino su gli orni ed i frassini , 
sorgente per essi di ricchezza , nella produzione 
della manna. E notevole , che sotto il governo 
de’ primi Viceré la raccolta della manna in Ca- 
pitanata fruttava non meno di 38,000 ducali annui. 
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Carlo V proibì espressamente la resinazione de- 
gli alberi atti alle costruzioni navali e de' frutti- 
feri , come cerri , querce , rovere , orni , faggi , 
frassini ; e la raccolta dèlia manna aumentò d'un 
terzo; laonde i provventi crebbero finofa ducati 
50, 000 annui. Oggi se ne raccoglie in pochissima 
quantità ; perchè , lo ripetiamo , la destra deva- 
statrice dell’uomo non ha. saputo conservare nem- 
meno gli orni ed i frassini (1) ! Per lo che altro 
qui far non possiamo, che associarci alE egregio 
Signor Giuliani (2), ed a tutti raccomandare in- 
distintamente la riproduzione delle selve. Di fat- 
to quanto non è grande il benefìcio, che arreca- 
no le piantagioni ? Esse esercitano la maggiore 
influenza su le variazioni del clima di una con- 
trada ; e i geli , che nel secolo passato erano si 
rari , ed ora sì frequenti , ne sono la prova piu 
convincente e chiara , a danno specialmente de- 
gli agrumi nei giardini di Vico, Ischilella e Ro- 
di : esse per l'ossigeno, che tramandano, correg- 
gono i difetti deir atmosfera , e la rendono piu 
pura e vitale : esse dal Cielo richiamano le be- 
nefiche piogge , che scendono a fecondar le siti- 
bonde campagne .-.esse col naturale inceppamento 
delle radici frenano gli alluvioni, e ne salvono i 
campi posti a coltura : esse tirano a scaricarsi 
su di loro 1’ elettricità de’ fulmini, liberandone 


(1) De Cesare, intorno alla ricchezza puglese, pag. 64. 

(2) Storia statistica di San-Marco in Lamia, pag. 45. 
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così città, paesi e villaggi: esse rompono' la ter- 
ribile impetuosità de’ venti , c ne diminuiscono 
la potenza : ossè impediscono gli scoscendimenti e 
le frane, e ne allontanano lè rovine: e finalmen- 
te esse danno agli uomini caccia legna e carbo- 
ni, ed agli animali ghiande fronde ed erbe. Che 
più ? Garganici , fate senno , se pur non volete , 
che i vostri figli ammiseriti imprechino perpe- 
tua maledizione alle vostre ceneri ed alla memo- 
ria vostra. 





\*\ ■ * i • »*; 
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... rit ,./ r STATO ATTUALE '» 

!j 'iii< !l Oito'.M.i'.' 1 ‘ ; 

Generalmente parlando , gli ortaggi del Garga- 
no non meritano grande attenzione pel modo sic- 
come vengono coltivati; comunque in talloni pun- 
ti il terreno di poco fondo, non sempre irrigato, 
non può naturalmente fornire piante eduli di 
quella bontà , che si hanno a Mattinata , Sanni- 
candro, San-Marco, SanGiovanni , Ischi Iella, Vie- 
sti, Peschici e Carpino. Pur nondimeno in simil 
genere nulla manca agli abitanti delle varie co- 
munità; anzi nella stagione estiva qui si raccol- 
gono stupende brassiche, che in taluni punti del- 
la Puglia difficilmente si trovano. In somma in 
fatto di ortaglie dir possiamo, che di nulla man- 
cano i paesi del Gargano , de' quali se uno è 
privo di qualche fresco alimento, n’è tosto prov- 
veduto dal vicino, che glielo somministra, anche 
per tirarne profitto. Anzi, siccome diversifica la 
topografia de' luoghi , così vario è il tempo , 
in che s’eneffeltua la maturazione. Quindi è, che 
gli abitanti delle varie contrade godono recipro- 
camente di sì bella opportunità, scambio di pro- 
duzioni sì desiderabile per mantener semprevivo 
ed animato il commercio e la relazione tra gli 
abitanti. Gli ortali della catena meridionale sono 
irrigati dalla conserva delle acque piovane , gli 
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altri della settentrionale dalle varie sorgenti, che 
ne scaturiscono copiosamente. 11 concime è sem- 
pre l’animale, macerato e renduto atto dal tem- 
po alla fecondazione delle piante. 


*« • • r„ • i.» / 
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PRODOTTI 

'• TRUTTA • > 

. • ■/ ■ > . ■ , ■ . . i 

Leone Ostiense (1) riporta , che Melo Principe 
di Bari, alloraqnando volle invitare i Normanni 
a veuire in Puglia , onde discacciarne i Greci , 
cercò di adescarli con lo spedire in Normandia 
una scella quantità di frutta del promontorio 
Gargano , come argomenti parlanti della prodi- 
giosa fertilità e ricchezza di questi luoghi. Noi 
però nulla qui ne diremo, tra perchè già classi- 
* Beate e descritte, e tra perchè comuni a tutto il 
rimanente della provincia. Invece parleremo di 
que’ soli prodotti , che , per un privilegio esclu- 
sivo di natura sono individualmente propri di que- 
, sta preziosa montagna. 

(!) Lib. II. cap. XXV. 
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manna; 

I Calabri ed i Sanniti ne fan donna quasi tut- 
to il Regno ; ma, per sentenza di Pomet appo di Ni- 
colò Lemery (1), il primato generalmente si acéor- 
da alla garganica, a buon dritto stimata la mi- 
gliore; per lo che Aballbmari (2), dei marniamoli 
parlando , molta lode profonde a coloro , qui 
Gar gammi Vincolimi Mbniém: iRsta, altra è detta 
capata . ed altra ini sorte : quella perchè' percola 
dal tronco, e questa perchè si raccoglie a terra. 
Quella poi , che nel pieno' meriggio estivo da se 
medesima trasuda senza' incisione , volgarmente 
si appella di corpo, manna per altro rara a ve- 
dersi (3). ' 1 v i "'i M '.T 

/'• ; ••• •M'V :>• n . i " li i 'i II / ; ■* 

(1) Dizionario delle droghe semplici, pag-; 212. T, j 

(2) De differentiù et virtuliiwi mannae. 

(3J Fisica Appula, t. 1. pag. 136. .'// ,-ji > < i .r.<J ;; 
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PRODOTTI PICEI ' 

1. Dalla incisione dei pini stilla uh umore cras- 

so o raggia di color giallognolo , che tantosto si 
coagula nella fossetta a piè del tronco incavata. 
Raccolta ed unita ad altra , si fa bollire in cal- 
daioni , finché della naturale umidità si ripurghi 
e, liquefatta a mò d’un olio denso, si fa raffred- 
dare. Raffreddandosi , s’ indura , quasi pietra d’un 
colore nero trasparente ; e questa è la Pece,, la 
quale , pria di cuocersi , da’ mercauti si appel- 
la barras: pura, gelipot : e grezza, madrincenso o 
incenso screziato (1). ' ; r, 

2. Nel mentre che la pece bolle ne’ caldaioni, 
i pegolotti, gittandovi un poco d’acqua, si sten- 
dono sopra un panno di lana , chq, di quei va- 
pori s’impregna. Finita l’evaporizzazione , il pan- 
no viene spremuto; e l’umore, che ne risulta, è 
l’Olio di fumo, che si usa per comporre i fuo- 
chi artificiali , che ardono immezzo all’ acqua. 

3. Ne' vecchi alberi di pini, in faccia ad un 
forame , artefatto o naturale , adattasi una can- 
na, dalla quale comincia a grondare a poco a 
poco un umore, che si dice Olio di pino , balsa- 
mico di sua natura , c sperimentalo utilissimo 
ne’ dolori articolati e nelle piaghe. 

4. Quel galipot, che da se medesimo stilla dai 
pinastri nelle giornale più calorose, raccolto cri- 

, • . •• • , ù .- . t 

(1) Fisica Ajifuia, t, 1. p*g. 146. e «cguculi. 
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posto in barili da’ pegolotti , è la Trementina 
comune del Gargano, mirabile ne’ tumori e nel- 
le ferite de’ cavalli ; e di cui fanno uso anco 
gli stampatori per l’inchiostro. 

5. Ardendosi le schegge de’ pinastri dentro 
una fornace fatta di mattoni , coll’ azione del 
fuoco, da un apposito canale percola in alcune 
casse di grossi tavoloni un umore, che leggier- 
mente si addensa; e questa è la Pegola , di gran- 
d’uso per sanar le ferite del bestiame , e mas- 
simamente quelle delle pecore in tempo della 
tosatura. 

6. Il Catrame altro non è , che la superficie 
della Pece , che si mantiene sempre liquida ; e 
questo è l’ Olio di pece de’ Latini , affatto di- 
verso dall’altro di fumo e di pino. Anch’esso è 
balsamico , e si adopera per guarir le piaghe 
de’ cavalli e la rogna de’ montoni. I marinai 
incatramano le barche e ’l sarziame , per pre- 
servare funi e legname dalle acque marine. 

7. Facendosi ardere in apposita fornace a ca- 
naloni vecchi tronchi di pinastri , ne deriva la 
Teda. I rami picei tante volte si accendono co- 
me fiaccole ardentissime, specialmente nella fe- 
stosa notte di Natale ; e queste erano le Tede 
nuziali , al cui lume , al dir di Plutarco ed 0- 
vidio , era la sposa accompagnata in casa dello 
sposo. 

8. Finalmente la Rosapinaè una specie di ra- 
gia, che stilla da’ tronchi de’ pinastri giovani 
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senza incisioni, detta perciò Resina pini , che fa 
le veci d'incenso nostrale. Essa utilmente si a- 
dopera in molli unguenti ed empiaslri per ci- 
catrizzar le ferite; e dicesi anche buona nella 
corizza per suffumigi. 

Non sono però da tacersi le fangaie di zap- 
pini in Novembre , e '1 Negrofumo , che si ot- 
tiene col far ardere la pece in uno stanzino fo- 
derato di cartone , ermeticamente chiuso. ’ 



! 
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, OLII 

' * ' ’ *. . I : • . ■ ’*••••* * » 'l 

Mollo è V olio , che si Irae ne’ lenimenti di 
quasi tutti i comuni del Gargano ; ma la magr 
gior quantità se ne ha dagli oliveti di Manfre- 
donia messi su le prime falde garganiche , da ‘ 
quelli di Mattinata, da quei di Viesti, di Peschi- 
ci, di Vico, da quelli di Rignano ec.; e tutti que- 
sti olii sono fragrandi del fresco odere di oli- 
ve. Mentre pochi di essi ne vengono nella parte 
piana, la maggior quantità si estrae per Trieste , 
che , messa in fìaschetti , serve all’ imbandigione 
delle mense tedesche. Non ha guari , e gli olii 
del Gargano venian poco accolti in commercio 
pel cattivo odore e per la soverchia densità 
provveniente dal poco depuramento e dalla feco- 
la, che vi andava commista. Ma da che fu in 
gran parte bandito il sistema di tenere ammon- 
ticchiate le olive , adoprandosi i frantoi a dop- 
pia macina; da che furon messi in opera gli 
strettoi alla genovese e le macchine idrauliche ; 
e da che s’introdusse la filtrazione, gli olii sono- 
si per tal modo perfezionati, che non temono il 
confronto con quei celebratissimi di Ravans , i 
quali altro merito non hanno , che '1 nome del 
fattore e ’l prestigio di oltramontana fattura (1). 

(1) Giorn. degli AUi della Reai Soc. Econ. di Capti., voi. X. 
pag. 44. 
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Feracissimo di olii fu. Fauno 1829; tanto clic se 
n’estrasse buona copia fino al cader di Giugno ; 
nè meno fertile fu il 1847, accompagnato da un 
prezzo di 26 fino' a 29 ducati a canlaio. È nota- 
bile, che anche negl’inverni di massima rigidezza 
gli oliveti del gargauo non si gelarono mai. < 
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vini 


Primeggia fra questi il vino e '1 moscado di 
Vico, dove perciò recansi da .Napoli gl’incettato- 
ri a farne acquisto ; ed ometter non si deve il 
lambnisco, che pareggiar si potrebbe ai più 
scelti e pregiati vini del Regno. Que’ di Mattinata, 
per sentenza dell’Autore de Principalibus Italiae, 
non cedono alle lagrime di Somma; ed ottimi sono 
quelli di Sannicandro, Ischitella, San-Giovan Ro- 
tondo e Viesti. Havvi pur anche la cosi detta 
acquata, il più usato beveraggio de’. contadini , 
che si fa mettendo dell’ acqua nelle vinacce , e 
stringendole sotto il torchio: la quale, quando non 
sia filosa o di cattivo odore, è molto salubre per 
gli agricoltori , perchè tempera il soverchio ca- 
lore eccitato dalle straordinarie fatiche , e cor- 
regge l’ acrimonia , che può in essi prodursi da 
alcuni cibi. È spiacevole pertanto , che qui non 
si sappia del tartaro di vino il convenevole uso; 
ed è superfluo il ricordare quanto utile si trag- 
ga dal cremor di tartaro, e quanto facile ne sia 
il processo chimico. Aggiungasi infine, che i vi- 
ni delle Comunità garganiche , superando il bi- 
sogno degli abitanti , ne provveggono quasi tutta 
la Puglia piana, benché quest a non difettasse di 
eccellenti vigneti (1). 

(1) IbiJ. Tel. III. P»g. 56. Tel, X. pag. 46. 
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AGRUMI 

Doviziosissimi ne sonoi giardini di Vico, Ischi- 
Iella e Rodi; e l'Enciclopedia melodica di Parigi 
e '1 Signor la Martinière ne lodano la squisitez- 
za. Copiosissimo e lo smercio , che se ne fa per 
l'estero, ed anche per cabotaggio. Albero di ar- 
gento potrebbe giustamente appellarsi il limone, 
per la sua rendita quasi perenne. Si crederebbe? 
Vi furono annate, come al 1847, in che la ren- 
dita netta ha superalo il valore della proprietà 
del fondo. Straordinario è stato il carico nel 1856 
e tale che niuno se ne ricordò il simile ; ma il 
prezzo non fu corrispondente nella piazza di Trie- 
ste, emporio del commercio nelb Adriatico. Egli 
è bollò il vedere i giardini sempre verdeggianti 
lussureggiar d’una moltiplicità di frutta e fiori , 
de' quali enfaticamente dir si potrebbe ciò , che 
il Tasso cantò degli orti incantati di Armida. 

Co’ fiori eterni eterno il frutto dura , 

E, mentre spunta l’un, l’altro matura. 

Ma per quanto prezioso, altrettanto quest’albe- 
ro è sì gentile, clic ad un'aura di tramontana , ad 
un limpido sereno , purché 1’ albero si trovi an- 
che leggiermente bagnato o coperto di neve , là 
per là gela; c quel ch’è più, fa d’uopo attendere 
un triennio per riavere la rendita , sempre che 
la proprietà non è stala toccata. Di tal che non 

16 
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di rado avviene, che uno si corichi ricco , ed al 
far delia dimane si svegli ammiserito. Que’ però 
che più ne risentono il desolante flagello , sono 
i poveri Ilodiani, i quali, non avendo territorio 
esteso , fondano quasi tutta la speranza loro su 
gli agrumi. Se i Garganici non insaviscono con 
la riproduzione dei boschi, con vandalica mano 
distrutti, i venti odi geli andranno imperversan- 
do sempre più ; e funeste ne saranno le conse- 
guenze. Se non si toglie la causa, come voler che 
l’efFetto cessi? 
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MIGLIORAMENTI 

Ed ecco i Principali prodotti indigeni del Gar- 
gano. Ma son essi i soli ? Accrescere i Leni e le 
proprietà deriva primamente dal far valere i 
beni naturali e quelli già prodotti dall’opera u- 
mana , e dal produrne altri (1). Qui spontanea- 
mente nascono i Capperi , che oggidì fanno il 
giro del mondo galante ; e perchè non propa- 
garne la specie? Qui la Liquirizia abbonda, dal- 
la cui radice si ottiene l’ estratto ; e perchè non 
animarne una fabbrica ? I solerti Calabresi ven- 
gono fin qui a farne compra ; e dalle Calabrie 
m ogni anno esportansi circa 20 , 000 cantaia 
per Francia ed Inchilterra , ritraendosene sopra 
a 480, 000 ducati (2). E non sarebbe questo un 
altro vistoso capo d’industria? L' industria non è 
potenza assoluta , indefinita e indeterminata , si 
bene mezzo potentissimo , ma sempre mezzo per 
produrre beni e proprietà. La prima idea del- 
l’aumento de’ beni proviene dal saper profittare 
di - tutto ciò, che deriva dalla natura e dall’ope- 
ra umana per farlo valere c per ricavarne par- 
tito , cioè trovando qualità utili, e valendosi di 
siffatte qualità per tutto quello che necessita al- 
la v ta si degl'individui che della società. È que- 


(1) Bianchini , Scienza del ben »ÌTere sociale, lib. II. cap. 
Vili, pae- HO. 

( 2 ) He Cesare, Intorno alla ricchezza pugliese, pag. 63. 66. 
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sto il generai concetto dell’industria , dal quale 
tutto scaturisce , e in cui tutto si comprende (1). 
Vogliano quindi i Garganici saper corrispondere 
alla benefica natura, che fu con essoloro sì pro- 
diga de’ doni suoi. 

(I) Bianchini, iblei. 
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PASTORIZIA 

( • 1 , • . * ’ 

STATO ATTUALE 

Destinalo questo Promontorio dalla natura pel 
pascolo frutloso , non é meraviglia, se quivi tro- 
vinsi numerosi armenti vaccini, caprini e di por- 
ci; e se in proporzione scarseggino i cavallini ed i 
pecorini. Fan ricco il Gargano di vaccini gl’indu- 
striosi di Montesantangelo. San-Giovanrotondo , 
San-Marco in Lamis, Apricena, Sannicandro, Ca- 
gnano, Carpino, Iscliitella, Vico e Viesti ; i quali 
animali forniscono bellissimi e numerosi gioven- 
chi e Iatticinii pregevolissimi. Il numero delle 
pecore è relativo a' pascoli piani, che si hanno; 
e siccome Pagro di Varano, le campagne di Vie- 
sti e le coste di San-Giovanrotondo offrono luo- 
ghi adatti, specialmente nella stagione invernale, 
allo allevamento di questi animali, cosi trovansi 
quivi le più grandi masserie di pecore , diciamo 
grandi rimpetto ad altre , che sono altrove. Il 
Gargano scarseggia di giumente; dappoiché essen- 
do ristretta la coltura de’ campi , limitato n’ è 
per conseguenza il numero ; eccettuandosene pe- 
rò i sopraccennati proprietarii , che si pregiano 
di buone razze equine. E poi grandissimo il nu- 
mero de’ porci , che vivono fra gli sterminati 
boschi garganici , ove s’ingrassono di ghiande, e 
con essi, mentre che si appara al bisogno della 
Provincia intera , se ne provvede altresì la- Me- 
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tropoli pel consumo. Dalle capre numerose poi 
lutt'i Comuni del Gargano confezionano eccel- 
lente cacio ed ogni altro latticinio fresco , e tal- 
volta uniscono il latte di esse a quello delle vac- 
che, e ne fanno caciocavalli , che, comunque ri- 
conoscibili pel colorito verdognolo, pur tuttavol- 
ta si consumano per economia di prezzo. I bo- 
schi del Gargano però non forniscono alimento 
a" soli animali di questa regione. La maggior 
parte delle vacche e delle giumente della Puglia 
piana trovano in questi luoghi la loro sussisten- 
za nell’ aridità del sollione ; vi son anzi indu- 
striosi, che permanentemente tengono gli animali 
su questo monte sì d’està clic d'inverno. Per lo 
che ben si direbbe , clic non solo è nomade in 
Capitanata la pastorizia lanuta, ina anche quella 
degli animali grossi (1). 

( 1 ) Giuro, degli Atti della Reni Soc. Krou. di Capii. , voi. 
X. p,g. 47. .. . 

J. / * 
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MIGLIORAMENTI 

Abbiamo già stabilito , che la pietra fonda- 
mentale della pubblica prosperità è l'Agricoltura; 
ma come voler che questa fiorisca, senza buoni 
lavorerei ed opportune concimazioni ? E come 
lavorar bene e concimar meglio i terreni , senza 
un numero corrispondente di animali ? È chiaro 
quindi esser la Pastorizia gemella dell' Agricoltu- 
ra; e però chi vuole, che questa s’iminegli e pro- 
gredisca , deve conseguentemente voler che quella 
si diffonda e cresca,- altrimenti sarebbe lo stesso, 
che agognar lo scopo , senza i mezzi proporzio- 
nati al conseguimento di esso. La Pastorizia dun- 
que merita di essere incoraggiata e protetta ; e 
qui ci facciam caldamente a raccomandare a lut- 
ti gl’industriosi del Gargano la introduzione dei 
prati artificiali o sativi , ornai ovvi in tutta Ger- 
mania, Svizzera, Francia ed Inghilterra. Di fatto 
quanta non n’è grande l’utilità? Un proprietario 
per alimentare la sua industria armentizia , è 
costretto a lasciar molte versure ad erbaggio ; 
mentre che con una prateria artefatta si viene 
ad occupare un sol terzo de’ terreni ; ed ecco un 
risparmio notabilissimo di campo , che può bel- 
lamente addirsi alla semina. L’esperienza inoltre 
ha dimostrato, che una vacca, nutrita di erbe fo- 
raggiate , dà il doppio del latte , ed ecco , oltre 
al risparmio dell’erbaggio, ed al l’inc remento del- 
la semina, un aumento di lalticinii anche cpnsi- 
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derevole assai. II più delle volle avviene , come 
al 1854 e 1855, clic per mancanza di piogge au- 
tunnali , manchino le erbe ; alla mancanza del 
nutrimento succedono le nevi ed i geli ; alla ri- 
gidezza invernale tien dietro la morte del peco»- 
rame ; alla distruzione degli animali siegue la 
rovina de’ padroni e ’l crollo delle famiglie ; e 
tutto questo perchè? Per sola infingardagine ; lad- 
dove, arredandosi le industrie di larghe conser- 
ve di fieni , si viene a costituire un patrimonio 
sicuro ed una salvaguardia contro i rigori della 
stagione. È pur troppo vero , che ’l Gargano ab- 
bonda di molte erbe sostanziose e fine; ma d’ al- 
tronde è verissimo , clic tra queste ne sono mol- 
tissime, di loro natura perniciose e fatali ; e di 
qui le tante malattie, che verrebbero tutte nd o- 
liminarsi con la propagazione de’ prati artificia- 
li. E se dunque il vantaggio , che ne risulta, è 
tale e tanto , chi sarà cosi cieco da non abbrac- 
ciarne il Infievolissimo sistema? A tal’ uopo la 
Reale Società Economica di Capitanata (1), solen- 
nemente ricordando l’agraria sentenza , che aver 
larghe raccolte di foraggi vale salvare la indu- 
stria, massime in quelle località, ove si ha siste- 
ma di tenere gli animali a stabio, gratuitamente 
spartiva a’ propriclarii semi di Sulla, di Luzer- 
na, di Fieno greco, di Orobo c Farchia; onde ne 
facessero piantale nei rispettivi poderi : e, nel ri- 


(I)' Prò-ramina del 4 Ottobre 1 855. 
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desiare lo interesse de’ proprietarii per simiglino- 
li occorrimenti, riconduceva eziandio la loro at- 
tenzione su le diverse specie di Trifogli, cioè in- 
carnato ( tempestivo o primaticcio ) , maggiatico 
e tardivo, come pur sul Pascono di Terra di 
Lavoro: facendo particolarmente avvertire, il Tri- 
foglio incarnato primativo , raggiungendo la fio- 
ritura tra Marzo cd Aprile , essere adatto alla 
parte piana della Provincia ; e '1 tardivo , che se 
ne veste tra Giugno e Luglio, convenire alla par- 
te alpestre , eh’ è per lo appunto il Gargano (IL 
Ma chi mai rispose a sì interessante appello? Ap- 
pena Sannicandro e San-Marco in Lamis , ove 
s’impianla il Trifoglio, che si falcia e si conser- 
va ad uso di fieno. Questo , come anche la Sulla, 
per saggio fallo in qualche altro Comune, vegeta 
rigogliosamente. E se dunque V acclimatazione è 
già un fatto, noi vogliamo augurarci che i pra- 
ti artificiali col diffondersi e moltiplicarsi oprino 
la pubblica prosperità. 

(I) Id. del 20. Giovilo 1856. 
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INDUSTRIE E MANIFATTURE . - 

STATO ATTUALE 

Generalmente può dirsi , esser queste progres- 
sive sul Gargano; ed a franchigia di una tale as- 
serzione mostransi i premii, che varii Garganici ri- 
portarono nella quinquennaleesposizione del 1853. 
I)i fatto S.. M. il Re nostro Signore ( D. G. ) con 
Sovrano Rescritto del 12 Novembre , dietro pro- 
posta del Reale Istituto d’incoraggiamento si de- 
gnava di accordare ed accordò. 

1. Una medaglia piccola di oro al Signor D. 
Carlantonio Nobile da Viesli per la ragia di pi- 
no , acqua di ragia , pece cotta e manna scelta , 
oggetti tutti, che si giudicarono s ottimi campio- 
t ni lodevole impulso , che , si fosse sentilo da 
« tutti coloro, che traggon partilo dalle dovizie 
« del nostro suolo , la presente mostra avrebbe 
c meglio fatto conoscere come son nostre tante 
c sostanze , che una imputabile prevenzione fa 
« credere onninamente straniere s (1). 

2. Una medaglia di bronzo ai due Socii D. 
Giammaria Tomas e fu D. Lucio Costan , Triestini 
domiciliati a Rodi per una pregevolissima serie 
di rosolii delle più scelte essenze, fra cui slima- 
ronsi notabili il Maraschino, la Vainiglia, il Per- 
ii) Disamina eseguita de’ saggi esposti nella solenne mostra 

industriale del 30 Maggio 1833. p. 248. 
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fello Amore e l’ Essenza di Punsch. » per nulla 
« lasciare a desiderare di più perfetto e squi- 
t sito » (lj. 

3. Un'altra medaglia di bronzo ab Signor I). 
Dionisio della Bella da Vico per l'accia e la re- 
fe finissima , che la reale Società Partenopea 
reputò meritevoli di onorata menzione , allogan- 
dole vicino al più sottile e celebralo filo del Re- 
gno, ch’è quello di Aquila, dove il clima influi- 
sce moltissimo alla gentilezza e lunghezza dei 
tigli (2). 

4. Ed un'altra medaglia anche di bronzo al- 
la Reale Società Economica di Capitanata pei 
lini d’Ischitella, spediti dal Socio Corrisponden- 
te D. Vincenzo Montanaro t come quelli che 
« mostrano assai bene un movimento nella car- 
s riera tecnica s (3). 

Son questi i sani giudizii emessi dalla Reale 
Accademia, e questi sono per noi la più lumi- 
nosa prova del progressivo immeglamento, cui si 
avviano le gargamche manifatture , sorrette ed 
incoraggiate dal sublime Genio de’ Borboni, ch e 
quello della sapienza e delle arti. 

Inoltre a Montesantangelo si lavorano statuet- 
te di alabastro; a Sannicandro, cappelli da uo- 

(t) H>id. pag. 249- 

(2) Ibid pag. 68. 

(5) Ibid. p«g. 69. 
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mo e maccheroni ; a Rodi , negrofumo e legni 
mercarifili , a Rodi stesso ed a Vico, ottime te- 
lerie; ed a Peschici e Viesli, tutte specie di re T 
sine. Ma di quant' altro non abbisognano le gar- 
ganelle popolazioni ? 


A 
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MIGLIORAMENTI 


L’ Agricoltura e la Pastorizia somministrano 
le materie prime , in uno stato però assai grez- 
zo. Fa quindi di mestieri, che subentrino le arti 
e le manifatture ad accomodarle agli usi privati 
ed a’ comodi della vita, facendo loro acquistar 
pregio e valore. 11 Gargano ha superbi cuoi di 
cavalli , di muli, di buoi , di vitelli , ed ottime 
pelli di pecore, d’agnelli, di montoni e di capre. 
Ma dove ne sono le concerie ? Due appena ve 
n’esistono, una nelle campagne di Vico e 1' altra 
in quelle d’Ischitella. E tutti gli altri ? Vendono 
le pelli a buon mercato , per poi ricomprarle 
conciate a caro prezzo. E non è questo un di- 
scapitar ne’ proprii interersi ? Economico perciò 
tornerebbe lo stabilimento di concerie più diffu- 
se e raffinate. Inoltre il Gargano abbonda di buo- 
na lana e di cotone. Ma dove ne sono le fabbri- 
che ? In Carpino appena s’ intesse panno campa- 
gnuolo (1). San-Marco in Lamis con deliberazio- 
ne decurionale domandava alla Reale Società E- 
conomica della Provincia nel 1843, che dall’Ospi- 
zio Fomari di Cerignola si fosse coli spedita una 
giovinetta, per insegnarvi la maniera di tessere 
la felpa; ma, per mancanza d'un reclusorio, non 
potè avervi luogo (2). Sarebbe quindi di bene , 

(1) Giornale degli Atti, toI III. pag. 13. 

(2) Storia statistica di San-Marco in Lamis, pag. 47. 
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che in piu opportune località si effettuasse si bel- 
la idea. Che più ? L'industria serica è del tutto 
ignota sul Gargano- E perchè non introdurla, ora 
specialmente che si è sperimentata proficua pei 
bachi da seta la foglia del ricino , si utile anche 
per Polio , che se ne ricava? Noi qui non ci 
facciamo a raccomandare grandi stabilimenti ; 
imperocché in un promontorio , eminentemente 
agricola e pastore, v’ ha grand’uopo di braccia ; 
a però sarebbe questo un improvvido consiglio. 
Ma perchè andar tanto servilmente soggetti ad 
altri , quando non ve ne sarebbe il bisogno ? E 
perchè per una riprovevole inerzia mancar anche 
del neo essario ? 
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COMMERCIO 


STRADE 

L’industria non può andar disgiunta dal com- 
mercio , che le dà vita ed incremento ; nè que- 
sto dalle ferro vie e strade nuove , che sono co- 
me grandi arterie, per le quali circola e ritorna 
il sangue della pubblica floridezza nel corpo e- 
conomico e politico di uno Stato. Il Gargano fi- 
no a' principii di questo Secolo non ne avea 
neppur una. Tra il 1832 c ’l 1833 , sotto gli au- 
spica degl’intendenti successivi Santangelo e Lot- 
ti, due ne salutava, la prima all’Est da Manfre- 
donia a Montesantangelo ( agevole pe’ pellegrini 
al Santuario garganico ) , e la seconda all’Ovest 
da Apricena a Sannicandro. Un'altra, ma disgra- 
ziata, se ne inaugurava fin dal 1825, dalla falda 
del monte nel territorio di San-Giovanrolondo per 
insino al comune di Vico , da condursi su di al- 
pestri vette per miglia 28 , strada che in tempo 
d’està sarebbe stata pericolosissima pe’ folti bo- 
schi, attraverso di cui avrebbe dovuto passare , 
ed in tempo d’ inverno impraticabile di sua na- 
tura per le nevi ed i ghiacci, da cui sono peren- 
nemente coperte, t Noi facciam voti , scriveva il 
i Consiglio Generale della Provincia (1) , perchè 
« questo lavoro, veramente romano , e pel quale 

(t) Annali Cirili, anno 1S33, »ul If. pag. 93. Ji," J 
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i più di 70, 000 abitanti novella vita per così 
a dire acquisterebbero -, abbia il suo compimento , 
i a vantaggio di tutti quei montani paesi , e di 
i Foggia e della Provincia tutta , a' commerci 
c della quale ognuno intende quanto debba gio- 
< vare il non essere più inaccesso alle ruote , 
c anzi da tre comode vie solcato il Promontorio 
e Gargano >. 

A questo lavoro di fatto con grande ardore si 
attese fino al 1830. Ma da quel tempo in poi , 
a causa dello enorme spesato , si abbandonò ; e 
delle 12 miglia costruite , 9 dal lato di San-Gio- 
vaoni , a cui si doveva unire il braccio di San- 
Marco, e 3 da quello di Vico, a cui si dovevano 
innestare le ramificazioni di tutt'i paesi della. falda 
settentrionale, si è già perduta fin anco la rima- 
nente traccia, inselvatichita e dirupata. 
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-• MIGLIOR AMENTI ' • 

*» / . ■ , i ■> •’) ’! i *!•••. 

Si sente intanto l’assoluta necessità duna stra- 
da garganica ; ma per dove questa dovrà correre? 
Eccb in campo altre mille opinioni , più o ihe- 
no capricciose e strane, e tutte indistamente con- 
sigliate dal sovèrchio interesse patrio; In faccia 
all’ utile pubblico deve cedere H sentimento prn 
rato ; e chi da questo principio sacrosanto non 
è governato e diretto , trabocca immediatamente 
nell’ egoismo , eh e la più turpe delle passioni '} 
vero crittogama e flagello della società. Noi ci 
protestiamo dì essere forestieri v il che suona 
imparziali ed indifferènti a tutti ; e, se discen- 
diamo sa* questo articolo , egli è pel solo amor 
del vero e del giusto. Onde però non andare er* 
rati in una discettazione di tanto interesse , prim 
cipiamo dallo stabilire l’idea fondamentale del 
Commercio. 

Questo non deve aver riguardo solamente al- 
l’interna amministrazione, all’azione governativa, 
alla diffusione e propagazione delle idee ; ma , 
quel che maggiormente interessa, alla comunica* 
rione della civiltà , all’ avvicinamento de’ centri 
di produzione a quelli di consumazione, all’a- 
gevolazione del trasporto , all’ incremento del 
consumo, ch’è l’agente motore della produzione , 
ed allo stabilimento di un equilibrio politico tra 
Stato e Stato. Ora' qual punto , pel suo com- 
mercio sempre attivo coll’estero, potrebbe schiu- 

17 
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dere a benefizio della provincia intera le porle 
della Marca d’Ancona , del Regno Lombardo-Ve- 
neto e di tutto l’Impero Austriaco? Rodi soltan- 
to , eh' è Regia Dogana di prima classe, e la cui 
marinaria fiorisce di anno in anno; e S. M. il 
Re Nostro Signore, di ciò altamente penetrato e 
convinto, con Reai Rescritto del 18 Giugno 1846 * 
per l’organo di S. E. il Ministro dell’ Interno ; si 
degnava disporre, che da Sannicandro si fosse la 
strada prolungata fino a Mileto , e da Mileto 
lungo la marina fino a Rodi. Piena di saviezza 
fu questa Sovrana deliberazione; e la strada pun- 
tualmente si protrasse fino a Piano di Saori ; ma ve- 
desi, se non abbandonala, almeno sospesafla strada 
primitiva , per intraprendersene un’ altra per alla 
volta di Cognano, da tracciarsi fra boscaglie- e diru- 
pi, e da svolgersi per Carpino Ischitella , Vico ; 
Peschici e Viesti, senza aver punto di mira la ma- 
rina mercantile di Rodi , eh’ esser dovrebbe il 
principale oggetto di questa strada. A scovrire 
intanto l’errore, in cui si sla per cadero a dan4 
no del pubblico interesse , qui ci facciamo a di- 
mostrare come, quella * che si, pretende di fare 
per Cagnano , è pericolosa , di sua natura , più 
lunga, dispendiosa, di utile privato, non pubbli- 
co; ed eqeone le ragioni incontrastabili. 

1 . È pericolosa; perchè, dovendo attraversar 
folte boscaglie , sicuro asilo a ladruncoli e ma-t 
snadieri , i viandanti verrebbero con le merci ad 
esporre anche la vita,- nò crediamo, che vi siano 
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propnietarii tanto sciocchi da metterli tanto im- 
prudentemente a repentaglio; ed, ove vi si voles- 
se costituire una salvaguardia, sarebbe di me- 
stieri , che vi si stabilissero de’ posti di guardia 
a vista; stante che ogni gola è comoda alle im- 
boscate ed a' furti. 

2. È più lunga , perchè , dovendo serpeggiar 

da Sannicandro per Cagnano , e di qui pel Sud- 
sud-est del lago Varano , viene ad allungarsi di 
presso a 7 in 8 miglia ; nè questo par che sia 
conciliabile con la finanza. n- - 

3. È più dispendiósa perchè dovendosi qua 
sbarbicare alberi di valore , là squarciare a fu- 
ria di mine i fianchi delle rupi , e quinci e quin-s 
di gettar su profondi burroni moltiplici- ponti , 
lo spesato enorme ( giusta la perizia del Signor 
Giordani ) ammonta a ducati 160,000. 

4. È finalmente di poco utile pubblico; per- 
chè i paesi interni non hanno derrate da po- 
tersi scambiare fra di loro, e non potendole, pei 
pericoli esposti , spedire alla marina di Rodi , 
nè da questa polendo ricevere generi e mercan- 
zie, il commercio resterebbe paralizzato ; e però 
la strada, inutilizzata per la Provincia. ; 

D'altronte la prima è sicura, più breve, molta 
meno dispendiosa, di. utile non privato, ma pub- 
blico, ridente in ultimo ed amena; ed eceone la 
inoppugnabile dimostrazione. 

1. È sicura, perchè da un lato è garantita dal 
maro,, e dall’altra da’ posti di guardia doganale, 
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lungo la linea; dalla cavallona, che la perlustrò 
di notte e giorno; da’ conduttori de' generi di 
privativa, che da Sannicandro vengono armati a 
prelevarli dal Regio Fondaco di Rodi; e dal con- 
tinuò traffico dei vetturini. 

2. È più breve perchè , invece di un’ ampia 
curva, dovendosi battere una retta , è per legge 
matematica più corta , non oltrepassando le mi- 
glia 24.'-’ '• ! •• > 

B. È molto meno dispendiosa ; perchè di gue-i 
sto 24 miglia se ne trovano già costruite 6 ; e 
per le rimanenti miglia 18 la spesa è tenuissi- 
ma ; giacché il materiale sta pronto lungo la 
strada , facilissimo a trasportarsi con carretti , 
perchè tutta pianura. E però la intera somma 
da erogarsi , compreso il ponte da inarcarsi sul 
fiume Varano ascende a non più che ducati 
30,000, col notevole! risparmio di nientedimeno 
che di, 130,000 ducati 1, a fronte de’ 160,000 che 
occorrerebbero per l’altra di Cagnano. 

4.. È di utile non privato, pia pubblico ; per-, 
chè Rodi , essendo la prima Città commerciale 
della Provincia , col beneficio di una strada po- 
trebbe bellamente trasmettere nell'interno di es- 
sa ogni sorta di ferramenti, legnami zuccheri, 
caffè, èejra, rum, e guanto allro. bisognar potesse 
di tessuti di. ogni sorta , vini', pesci sì di mare 
che di lago, non che limoni; Portogalli, carrub- 
be, e ne’ casi di bisogno anche grani e cercali. 

] paesi interni’ potrebbero poi trasportarvi age- 
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volmente biade, olii, mandorle, capperi, manna* 
pece, carboni, legna e quanto altro v’ha, di cui 
Rodi scarseggia , o esser ne potrebbe la deposi- 
taria,; onde farne smercio per lo straniero. E) 
per tal modo con le continue importazioni ed e- 
sportazioni verrebbe anche ad accrescersi la 
percezione per le Reali Finanze ; e così il van- 
taggio , che ne risulterebbe , verrebbe ad esser 
pubblico e generale. 

5. È ridente in ultimo ed amena , perchè la 
strada esce da Sannicandro , e , serpeggiando in 
mezzo ad amene colline , divide ampie terre se- 
minatone , sparse di easine , in fino a che toc- 
cherebbe la punta di Milcto. Raggiunta la spiag- 
gia ; correrebbe lungo la marina in mezzo ad 
una villa di pinastri e ginepri , e così verrebbe 
ad intromettersi tra floridi giardini, in cui Rodi 
siede quasi regina de’ fiori. 

Ed ecco quanto, per sentimento di equità, oc- 
correva dire ritorno alla Strada garganica. Ma 
( qui sentiamo dire ) in questo modo non ver- 
rebbe a goderne , che la sola Rodi ; e gli al- 
tri paesi ? Tutti contribuiscono : tulli quindi deb-, 
Irono fruirne. Ebbene ( noi ripigliamo ) si di- 
stenta la strada fino al ponte di Varano, punto 
d’ intersecazione comune. Ivi confluiscano le ra- 
mificazioni di Rodi e di Carpino , cui si potreb- 
be innestare anche quella di Cagliano ; e il tron- 
co principale corra per lsrhilclla, Vico, Peschici 
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e Viesti. Per tal modo ogni paese, lungo la fal- 
da settentrionale Terrebbe ad averne il suo prò; 
e così cesserebbe quel sentimento , di pretende* 
re una strada esclusivamente per se. In qua- 
lunque altro caso la provincia verrebbe ad esse- 
re defraudata c tradita. 

. .... . , i ; .1 !•>*: * . v. ■ 

. • • , , •• • 'm ' *■ • : * 
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. POPOLAZIONE 


STATISTICA 

. ..li: ' •; • •> <'•_• ! • . • • 

La popolazione garganiea, secondo il quadro 
della Provincia Per l’anno 1854 (l) , è ripartita 
così. ( Fedi io Siato segnato col Num. S J. 

Come quindi è chiaro , per ragion di popola- 
zione, viene in primo luogo San Marco in La-' 
mis ; in 2 ° , Montesanlangelo ; in 3. q , vengono 
Vico e Sarinicandro; in' 4.®, Carpino e Sannican- 
dro; in 5.° , Viesti e Cagnano; in 6.° , Apriccna , 
Ischitella e Rodi; ed in 7.° , Mattinata, Peschici e 
Rignano. La Popolazione assolutale di 91 , 277 
abitanti, la quale distribuita per 554 'miglia qua- 
drate, ond’ è geograficamente diviso il Gargano , 
abbiamo la popolazione relativa di 164 anime 
per ogni miglio quadrato. 


(t) Siam sicuri , che se la statistica si rinnovasse , il Gar« 
gano offrirebbe un notabile aumento. 
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qualità* risicai: 

I caratteri fisiologici de’ Garganici corrispon- 
dono alla fermezza del loro carattere monta- 
gnardo. Sono essi ben piantati , forti, sanitosi ; e 
però non tardarono a verificarsi casi di longevità 
fin oltre un secolo. Per quanto gli uomini sono 
robusti ed appariscenti ; altrettanto le donne so- 
no Sviluppate ed interessanti. La statura media 
de’ maschi e di palmi 6 e 1/2 : quella delle 
donne di palmi 5 e 1/2; e ciò valga in generale.. 




- r ' 
■ - • i-. 
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qualità' morali 

Grande è la influenza , che il fisico esercita sul 
morale. I luoghi montuosi, meno soggetti al così 
detto incivilimento , che più Facilmente si propa- 
ga per le città de’ piani e delle coste dal fore- 
stiere, che y’ introduce con le sue brillanti novi- 
tà aqche i corrotti e delicati costumi , conserva- 
no quell’austerità patriarcale e que’modi severi, 
donde la venerazione alla paterna autorità, l’ob- 
bedienza e 1* ossequio alle classi superiori , l’ at- 
taccamento all ordine e ’l dovuto rispetto alla 

Religione ed ai ministri di lei . 1 

t, i. V *•»' * '.! v l... : ;•> O •• < 

**• :••""» 7 r . 

• ; • -i) • 
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QUALITÀ* RELIGIOSE 

Nel cuor de'Garganici sentila è la Fede Ortodos- 
sa v e con religiosa pompa se iie celebrano i mi- 
steri. L’arcangelo Gloriosissimo , che si degnò di 
scendere dal Cielo in terra a fondar su le vette 
del Gargano la sua Basilica miracolosa , fundamèn - 
la eius in monlibus sanctis , da tutte le garga- 
niche popolazioni è tenuto a special Protettore ; 
talché non v’ba tempio, magione ò tugurio, dove 
non se ne adori la sua immagine , cui singolar- 
mente si ha ricorso nelle calamità, con le quali 
Iddio visita le genti. Quasi tutt’i Cleri delle Chio» 
se garganiche , per maggiore ornamento e decoro 
della Religione , sono stati vestiti d' insegne pre- 
latizie; e grande è l’inclinazione allo stato sacer- 
dotale. 
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QUALITÀ’ INTELLETTUALI 

Se la naturale disposizione dell’ organismo , e 
1* azione delle cose esterne sopra di esso sono 
mezzi malevoli a far che la scienza facilmente si 
generi negli umani intelletti (1) , questo principio 
in niun altro si verifica tanto bene , quanto nei 
Garganici , che sì felicemente han sempre colti' 
vaio le scienze e le lettere. Mei 1759 stabilivasi 
in Vico una, Società letteraria, che faceva centro 
nella Chiesa di S. Maria del Suffraggio, sotto il 
titolo di Accademia degli Eccitali (2). Pallade , la 
mitologica Dea della Sapienza, in atto di Scuote- 
re un uomo dal sonno, presentandogli un libro , 
n'era l’emblema. La materia , su di che potovasi 
versare un socio, era universale ; ma quelle, che 
venivano con più diletto illustrate, erano le teo- 
logiche > le canoniche, le istorico-legali, le filo- 
sofiche e le filologiche, Disgraziatamente però 
questa letteraria Società , dopo breve tempo, si 
sciolse. Pur nondimeno fan fede del genio lette- 
rario sul Gargano non poche patrie celebrità, di 
cui lieti scendiamo a far parola. 

’ 1 I > • 1.1 ■ ' ,| . • i. j 

(1) Costa, Elocuzione pag. 121. ■’ 

(2) Giorn. di Capilanata Voi. III. pag. 48- , f 

. • • ! ■ »:*t i • •’*,'» • !,■,! il . -,i 

’ . ’ .1 ‘f .. - • » ». 
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.» UOMINI DISTINTI 

Figura tra questi in primo luogo quel Leone , 
prete garganico , che da Benedetto IX fu crealo 
primo Arcivescovo Sipontino (1). Dove sia nato , 
è quanto s'ignora. Passando poi a ragguaglio uno 
per uno i paesi garganici , dobbiamo far notare 
essere usciti 

1 . Da Monlesantangelo, Carlo di Durazzo , Re di 
Napoli e di Ungheria, figlio di Ludovico e Mar- 
gherita di Durazzo, pellegrini al Gargano; I). Do- 
menico Giordani , dopo illustri incombenze pres- 
so la Repubblica di Venezia, Vescovo di Tiano , 
poi Vicegerente di Roma e Patriarca di Antiochia; 
e il costui nipote D. Giantommaso Giordani, giu- 
reconsulto primario , che pel suo merito veniva 
posteriormente prescelto ad altre cariche distinte. 

2. Da Sm-Giovanrotondo , D. Celestino Galia- 
ni, celebre nel mondo politico e letterario, Ar- 
civescovo di Taranto, indi di Tessalonica, Cappel- 
lano maggiore e Ministro plenipotenziario del 
Re ; I costui germani D. Matteo , Regio Consiglie- 
re in Napoli, padre felice di due illustri figli ; e 
il Reverendissimo Monsignor D. Celestino Maria 
Code, Arcivescovo di Patrasso , Confessore di S. 
M. il Re ( Nostro Signore ) -, Bali del S. M. 0. Ge- 
rosolomilano, e Gran Croce dell* Ordine di Fran- 
cesco 1. , or ora mancato al numero de* viventi 

(1) V. il P. Cavaglieli da Bergamo. 
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cui l’ Illustrissimo Monsignor Martini dedicò la 
sua bibbia. 

3. Da San-Marco in Lamis , D. Antonio Cen- 
tola , felice cultor delle scienze naturali , Vice 
protomedico generale , Botanico profondo , il" cui 
posto non è stato surrogato finora nella Provine 
eia tutta. 

4. Da Viesli, il P. Nicola Cimaglia , in origine 
Monaco Celestino , Lettor di Filosofia nel Mona- 
stero di Pietro a Maiella in Napoli , è , dopo 
due anni, di Teologia nel Monastero di S. Buse 1 
bio in Roma, morto Vescovo della sua patria; 
D. Francescantonio Nobile, Dottore in Legge , An- 
tiquario a pochi secondo, e Scrittore della Colle- 
zione delle leggi di tutt’i tempi c di tutt’i luoghi 
opera monumentale, sparsa ne’ giornali d'Italia ; 
D. ; Vincenzo Giuliani, Dottor di filosofia e medici- 
na, Autore delle Memorie storiche politiche ed 
ecclesiastiche della sua terra natale , oriunde di 
Pettorano, nella cui monografia fu perciò dal De- 
slephanis inserito , ed ove altresì vien dichiarato 
Autore delle opere, da lui rimaste inedite , degli 
Annali di Sulmona, del Piano di cinque miglia , 
delle Ruine ed antiche lapidarie iscrizioni di Cor- 
finio , e della ‘Storia de’Peligni: il Sacerdote D. 
Lorenzo Fazzini / che avea spiegato rapidi voli 
nella Fisica, la cui morte immatura fu pianta dal 
Malpica e dalla Taddei nel Poliorama Pittoresco; 
c il costui germano D. Antonio, clic, benché gio- 
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Tane , pure , apparso nel Foro napolitano, dava 
di se le più liete speranze. 

5. Da Vico , D. Giacinto Mascis, Segretario del- 
T accademia già descritta, il quale lasciò di se là 
fama di un uomo enciclopedico nelle scienze se- 
vere ed amene; il P. Annibale Canale, dotto Ge- 
suita, che regolò il Collegio de’ Manoriti in Ro- 
ma, ed Autore di un’opera, Stampata in Napoli 
nel 1623, su le Vite de’ fondatori delle Religio- 
ni; D. Giovannangelo de Ciocchi», dopo luminosa 
comparsa fatta in Roma, Visitatore della Sicilia, 
indi Arcivescovo di Brindisi e poi Arcivescovo ti- 
tolare di Rodi, Consigliere a latere di Carlo '111 1 [ 
Autore di un' opera intitolata : Monimenla ad 
iris sacrt/m in genere , et ad tegeuioneni , vi- 
sitationem et paironatum Hegis Siciliae per ti ^ 
nentia (1743); il costui fratello D. Carlo, pri- 
ma Vescovo di Sulmona ( 1752) , poi Arcive* 
scovo titplare di Teodosiopoli , Regio consigliere 
della Giunta Contro gli abusi , e grand’ Elimtìsi 1 
niere del Regno ; Monsignor D. Domenico Arca- 
toli, Arcivescovo di Bostra , il quale nel governo 
pria di Lavello, e poi della Chiesa di: Viesti , fu 
di rarissimo esempio per dottrina e pietà , morto 
sotto il patrio Cielo; il M. R. P. Michelangelo 
Manicone , Lettor giubilato in Sacra Teologia ed 
Ex Provinciale Francescano degli Osservanti , Am 
tore della Fisica Appula in 5 Volumi , stampala 
in Napoli nel 1807, e di cui ci siamo spesso 1 
giovati; D. Francescanlonio Masella, che per mo- 
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desti* rinunciò al Vescovado di Viesti, contentan- 
dosi della semplice Arciprelora, pel cui concorso 
fu altamente ammirato da varii Eminentissimi 
a Roma e reputato anche degno della Porpora'; 
ed , a prescindere da altri Accademici distinti*, 
D. Gianvincenzo Mattei, che più di una volta de- 
negossi al grado luminoso d’ Intendente , Uomo 
di merito, sommo , Consigliere provinciale e So- 
£Ìo corrispondente della Reale Società Economi- 
ca di Capitanata, il quale, senza la menoma esa- 
gerazione, dir si poteva il Nicolini della Monta- 
gna , la cui morte , subitaneamente avvenuta fu 
lagrimata dal Capuano con una funebre orazio- 
ne, e dal Montanaro con un cenno necrologico, 
posto a stamqn sul Lucifero ( Anno If. pag. 834.*) 
6. Da J se hi te Uà , iil celeberrimo Avvocalo Pie- 
tro Giannone Autore , della Stòria .Civile del Re- 
gno di Napoli, (Ij. La * vita di lui fu piena di 
trambusti; e chi amasse conoscerne i partico- 
lari, legger potrebbe quanto intorno ad essa scris- 
sero il Cat, Giuseppe Maflei nella Storia della 
Letteratura . 'Italiana (2) e J 1 Nuòvo Dizionario Stò- 
rico, ovvero Biografia classica universale (3), corrt- 
pilata per cura duna società di dotti Francesi , 
su 1 autorità de* Signori Panziùi , Giustiniani e 
u'ioi/ > ■ jiii r » : iiWsodjjiiT nu / ■' m mi ! ' 


/UT ■ ' : ■ ' , . - > 

(1) Ua su» opera per gli errori che contiene fu proibita 

dalla Chiesa è messa all'indice. R. Leoncavallo C. T. 

(2) Tomo II. pag. 274. 

(3) Sotto il nome Giurinone. 
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Fabbroni , che ne furono i primi compilatori. 
Nato egli in Ischitella ai 7 Maggio 1676, cessò 
di vivere nella Cittadella di Torino ai 17 Marzo 
1748; e, trapassalo, il suo figliuolo Giovanni ot- 
tenne dalla Reale Munificenza della Corte di Na- 
poli un’ annua pensione di ducali 300 , qual ri- 
munerazione dovuta ( così esprimevasi il Decre- 
to) al figlio del più grande e più utile allo Sta- 
lo , che ’l Regno abbia potuto dare in questo 
Secolo. Dell’ Opera di costui si valse il Berli- 
na per l’ Italia ; ed anche il Muratori ne appro- 
fittò negli Annali d’ Italia stessa. Il chiarissi- 
mo Leopardi , avendo nella sua Crestomazia Ita- 
liana (1) classificato tutti gli uomini illustri , ché 
fiorirono in questa nostra Penisola dal Seco» 
lo XIII in qua , li distribuì , secondo il meri- 
to rispettivo , in tre classi , distinguendo la pris- 
ma con un solo asterisco ; ila seconda con due ; 
e la terza col semplice nome. Furono stimati de- 
gni della prima un Alighieri , un Petrarca , un 
Boccaccio, un Macchia velli, un Ariosto ; un Tas- 
so, un Galilei, un Metastasio , un Goldoni , un 
Alfieri, ed un Monti , vale a dire undici persone 
appena. Furono poi nella seconda classe anno- 
verati, oltre a tanti altri, un Vico, rin Filangie- 
ri , un Genovesi, un Tìraboschi ; e tra costoro è 
compreso il Giannone. Ischitella inoltre si pre- 
gia di varii altri suoi figli, meritevoli di nota; 

; 'I ’ * • 

(I) Voi. 1. rag. 67. 


» 
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ma noi qui li trasandiamo per tenerne parola 
nella monografia particolare «lei paese -, e ciò 
per evitare le ripetizioni , che sono sempre vi- 
ziose. 

7. E da Cagnano finalmente , D. Nunzio Pe- 
truzzelli buon Quaresimalista ed Autore de' Trion- 
fi eterni di S. Michele di cui era divotissimo. 

Presentemente il Gargano, benché sembrasse 
alquanto decaduto dal suo primitivo splendore , 
pur nondimeno si onora di non pochi colti in- 
gegni , che degnamente sostengono la gloria dei 
loro maggiori. Vogliano i Garganici, emuli del- 
la virtù de’ loro avi, tener sempre vivo su l'a- 
ra dell’ amore il fuoco sacro della sapienza , per 
appendere nel tempio della immortalità nuovi 
serti di non caduchi e meritati allori. ' 
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USI E COSTUMI 

, * • . I f t • 

MORTORI 

Ne’ cinque paesi , nati dalle rovine dell’antica 
Uria ( oggi lago Varano ) , cioè Cagliano , Carpi- 
no, Ischitella, Rodi e Vico, si costuma di an- 
dar piangendo presso i morii; il che , rivelando- 
ne la parentela, accenna a rito orientale o gre- 
co. Esso di fatto apparisce dalla Scrittura (1) e 
da tutte le più antiche memorie. Circumibimt 
in platea plangentes (2) ; e Giuseppe Ebreo (3) 
dice essere stato ordinato dallo stesso Mosè, che 
chiunque s’ imbattesse per istrada nella gente , 
che accompagnava al sepolcro i cadaveri, si 
accompagnasse con essa , e facesse duolo ; uso 
primitivo degli Orientali in gran vigore anche 
presso le genti iliache nell’esequie e nelle inferie. 

Stani manibvs arae 

Et circum lliades crinem de more salutae (4). 

Ond’è che Ugo Foscolo nei suoi sepolcri scrisse. 

\ 

. . : L’ iliache donne 

Scioglean le chiome. 

(1) V. Monsignor Martini nell 1 2 3 

(2) Ecclesiaite cap. XII. v. 5. 

(3) Cont. Ap. lib. II. 

<4) JEnetd. lib. IH. t. 65. 
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E questo rito funebre pub ravvisarsi anche in 
Omero (1) , allorché descrive le smanie di Achille 
alFinfausto annunzio della morte di Patroclo, suo 
stretto amico. 


Con ambedue le Pugna 

La cenere afferrò, giù per la testa 
La sparse, c lutto ne bruttò il bel volto 
E la veste odorosa. Ei col gran corpo 
In grande spazio nella polve steso 
Giacca, turbando con le manie chiome, 
E stracciandole a ciocche. 




(I) Iliad. lib. XVJII. v. 30 lraduz. del G,v V. Monti, 

v 
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: > PELLEGRINAGGI 

, / . * t «i • », » * * ' * 

Il costume di pellegrinare a’ Sanluarii , nato 
( come afferma S. Girolamo ) con la Fede Orto- 
dossa, ebbe (giusta il Sacro Concilio di Trento) 
per madre la Religione , e per nutrice la Pietà. 
Salita la Basilica garganica al alta fama a causa 
delle 3 Portentose apparizioni, già descritte, tras- 
sero a venerarla Santi , Pontefici, Principi , Re 
ed Imperadori , di cui abbiamo già dato i nomi 
talché scrive il Baronio : Locus ipse Gargani , 
S. Michaclis ob ingenita Ulte solila edi mi- 
racula , iugi in posterwm peregrinatione fide- 
livni est frequcnlatus. E il Platina aggiunge : 
Crypla Gargani montis ex apparinone S. Mi- 
chaelù Arcangeli reddita celeberrima , crevit 
maioribus in dies accessionibus. Pellegrinaggio , 
che pel volger di 14 secoli non langue , anzi 
' sempre più s' infervora e fiorisce. Ma quelli , 
che edificano per la loro esemplarità , sono gli 
Abruzzesi. Disposti in lunghe file processionali, 
da 2 fino a 7 ed 800 persone , a due a due , 
prima gli uomini e poi le donne , tutti e sempre 
a piedi , preceduti dalla Croce , entrano , cantando 
la litania ; ne’ paesi, e, senza toccar cibo o ripo- 
so , tirano direttamente alla Chiesa Parrocchiale , 
ove fanno le loro orazioni. Rifucillatisi alquanto 
rientrano in cammino; e chi s’inerpica per entro la 
valle di Stignano, anche per visitare il Convento 
di S. Matteo ; e chi percorre la parte piana per 
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alla volta di Foggia , ov’è , a circa 6 miglia di 
distanza, l’altro Santuario della Incoronata. Nel- 
l’uscir che fanno dalle porle di Manfredonia , a 
vagente di Montesantangelo , si prostrano di fac- 
cia per terra e baciano quella polve. Poi sor- 
gono, e, maggiormente entusiasmali, ascondono il 
Sacro Monte fra cantici di divota gioia. Appres- 
satisi alla Città , si agginocchiano di nuovo ; e ? l 
prete o chi ne fa le veci, con estemporaneo ser- 
mone, tutti dolcemente invita e punge a penitenza. 
Così contriti e santamente raccolti in Dio , pro- 
cedono cantando verso l’Areangolica Spelonca. A 
guisa che toccano quelle sacre pareti, le baciuc- 
chiano , e non discendono gradone , se pria non 
han recitato un Pater, Ave e Gloria, dal cyi pie- 
toso officio taluni si dispensano col fare una li- 
mosina ad uno di quei tanti pitocchi, che là stan- 
no mestamente a piatire. Calati giù, picchiano le 
catenelle nella gran porta di bronso, che schiude 
l’ingresso nella Basilica, ed entrano commossi', 
a piedi scalzi e ginocchióni. Giunti a piè dell’ara 
di S. Michele si rizzano , e . per ben tre volte , 
ne girano la balaustra, ad ogni ferro, che strin- 
gono, dicendo: Angelo Santo, Patre, Figlio e Spi- 
rito Santo! Ed oh! chi può descrivere il tumulto 
e la calca, allorché l’Arcangelo si degna di ope- 
rar miracolosi portenti? Li vorremmo che si tro- 
vassero presenti tutti gl’increduli della terra, lì, 
in quella tetra spelonca: e siam sicuri, che, scos- 
si e convinti dall’evidenza del fatto, rinunziereb- 
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boro là per là a J loro futili sofismi , e , con oc- 
chi impetriti dallo spavento, cadrebbero umiliati 
c contriti innnanzi alla maestà- di Lui , ch’è il 
Primo Ministro dell’ Altissimo. Niuno se ne di- 
parte , se pria , date le sue oblazioni , non si è 
confessato e comunicalo: e , nell’ uscirsene, cam- 
mina a ritroso, onde non volgersi di spalle. INcl- 
l'accomiatarsi poi lo prega; affinchè la grazia gli 
conceda di rivederlo nel venturo Maggio; e, nel- 
Puscire , lungo la gradinata, o pure in faccia a 
quelle sacre pareti, chi devotamente imprime la 
sua mano, e chi il suo piede , col proprio nome 
scritto , o con le iniziali di esso. Usciti dalla Ba- 
silica, i pellegrini si comperano un ramoscello di 
pinastro o zappino , lo legano in cima ad una 
mazza, che loro serve da bordone, vi sospendono 
le cose benedette , e rientrano allegramente in 
via. Pria però di dar di tergo alla Città; si ag- 
ginocchiano di nuovo , e, calali alla pianura, la 
risalutano , fino a che la perdono di vista: per 
tal modo si disperdono per la Puglia. 


i 
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PIETRE BENEDETTE 

Era il 1656; e quasi l’Italia tutta, fieramente 
invasa da morbo pestilenziale , era divenuta un 
vasto cimitero, dove la morte, in mezzo a muc- 
chi di squallidi ossami, ruotata la sua falce ster- 
minatrice. In quella scena di orrore universale 
il Reverendissimo Monsignor Arcivescovo Pucci- 
nelli, morto in odore di santità , ricorse al pa- 
trocinio supremo dell’Arcangelo S. Michele , ed , 
avutane beatifica visione , da Lui medesimo ap- 
prese, che chiunque avesse con divozione adope- 
rato le pietre della sua Grotta , immediatamente 
sarebbe rimasto incolume dalla peste; ed eccone 
le precise parole : Ubi saxa devota reponnnlur , 
ibi pesles ab hominibns disprlluninr. Tu vero 
narra virlutrm , sed lene mysterinrn. Bcnedicens 
saxa , ex culpe in eis ngnaculum Sanetae Cru- 
cis cum nomine meo. E di fatto, cavatasene gran 
quantità, furono le pietre spedile in cassoni tanto 
a Napoli, che a Roma e per l’Italia tutta; e Te- 
silo; felicissimo coronò le speranze; talché il P. 
Cav agl ieri da Hergamo proruppe nel seguente au- 
reo . 
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Sonetto 

Vana fu la raensogna, il grido è vano , 

Che da’ sassi di Pirra liscia la vita ; 

Ma non è, nè fia mai gloria mentita, 

Che macigno vitale abbia il Gargano. 

Deluderne falangi il Capitano 
La morte da- 1 mortali oggi ha bandita; 

Col santo Nome Suo pietra scolpita 
Opra quel che non può rimedio umano. 

Stanca di oprar la falce, avea ripieno 
La Dea spolpala orribile carcasso 
Di strali di mortifero veleno. 

Ma dall'ira all’amore è corto il passo. 

Michele impetra ; ed ecco in un baleno 
Della pietà di Dio ministro un sasso ! 

Quindi è, che a sinistra della Grotta vedesi a- 
perto un profondo incavo; ed , a memoria impe- 
ritura di sì segnalato favore. Monsignor Pucei- 
nelli insti tuì la processione delle pietre benedette, 
che in tutta quest' Archidiocesi si esegue in ogni 
ultima domenica di Agosto. 
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BIBLIOGRAFIA 

Platone , quel grand’ uomo dell* antichità , che 
per antonomasia fu cognominato il Divino , vie- 
tava l'ingresso nell’Accademia sua a chiunque non 
fosse stato aritmetico o geometra; e meriterebbe 
l'ostracismo dalla repubblica letteraria colui , 
che tutt’ altro conoscesse , fuorché storia patria. 
Tullio di fatto non stimava bastantemente erudito 
un uomo, se costui delle patrie conoscenze fosse 
stato ignorante : Miài quidem ( egli dice ) nulli 
salis eruditi videnlur , quibus nostra ignota sunt; 
ed un Sacerdote egizio aspramente rimbrottò So- 
lone , allorquando considerò i Greci tutti come 
tanti bimbi, perchè inconsci di loro stessi : Iuve- 
nis est semper tobis Craecis animus , in quo 
nulla est ex veluslatis commemoratione prisca 
opinio, nulla cana scienlia. Adoperar quindi tutta 
la forza dell'ingegno in bene e gloria del patrio 
suolo è uno de’ più sacrosanti doveri; e, se que- 
sti sludii ( giusta il Principe della romana elo- 
quenza ) alimentano la gioventù , e rallegrano la 
vecchiaia : son di ornamento nella prospera , e 
di sollievo e rifugio nell’aversa fortuna : dilettano in 
casa, e fuor di casa non sono d' impedimento : son 
con noi di notte, con noi ne’pellegrinaggi, e con noi 
nelle ville; se dolce ( secondo il Cigno di Mantova ) 
è l’amor della patria; e se ( come cantò Lord Byron ) 
il cor ne tira tutti a lei , noi ci lusinghiamo al- 
meno , che grato ed accettp tornar debba questo 


Digitized by Google 



— 282 — 


monografico lavoro agli Appulo garganici non pu- 
re, ma quanti vi son cultori della patria lettera- 
tura nati sotto l’ incanto del nostro Cielo. Ma a- . 
vremo noi bene incarnato la nostra idea ? 

La monografia e come un grand’albero, che si 
attacca e ramifica per tutte le conoscenze umane, 
naturali, topografiche, storiche, politiche, astrono- 
miche, fisiche e morali' le quali, per non rimesco- 
larsi e confondersi, hanno l’indispensabile bisogno 
di tante rubriche rispettive, per quante sono le ma- 
terie moltiplici e variate tra di loro, sempre in pro- 
gressivo sviluppo d’una istruzione compiuta e gene- 
rale. Quale improvvido consiglio non fu quello de’ 
Malt-Brun, de’Guthrie e de’ Galanti, che, nel descri- 
vere un luogo, affastellarono sotto di un solo articolo 
notizie tanto disparate fra di loro , per quanto è 
grande la diversità, che passa tra una scienza e 
l’altra ? Il primo a proclamar tra di noi questa 
grande unità del pensiero; fu il chiarissimo Cav. 
Ferdinando de Luca, il quale, come da un centro 
comune, fa uscir tanti raggi, che vanno ad illu- 
minare una vasta periferia, che forma quasi il 
grande orizzonte della intelligenza umana. Quale 
ne fu la conseguenza ? Venne il Principe de’ geo- 
grafi italiani , Adriano Balbi , e dichiarò questo 
metodo il più acconcio di quanti fin ad ora furo- 
no ideali; venne il Nestore de’ geografi, Graberg 
da Hemsò, e lo disse una utile novità non prima 
in alcun modo da altri ten tata; vennero i Signori 
Goffredo e Floreazio Seebode c l’ insigne Consi- 
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gliere Mittermayer , e lo colmarono di plausi ; 
vennero l’Istituto Storico di Francia, 1' altro sto- 
rico-geografico di Rijo-Ianeiro e l’Accademia dei 
Naturalisti di Nassau, e fecero eco a questo no- 
vello sistema; vennero finalmente l'Jnvestigateur , 
il Iournal de Statistique, l’Annuario geografico 
italiano, e gli Annali di Fisica e Chimica del Ma- 
ioechi, e sciorinarono quanto di bello dir si po- 
teva in gloria dell' Autore. E questo metodo , sì 
commendato, è per lo appunto quello, che fu da 
noi adottato e seguito : esso quindi par che sia 
perfettamente unisona al sistema della scienza 
geografica in progresso. Ma avremo noi lutto esa- 
urito il campo? 

Questa parola Monografia è di sua natura sì 
vasta e proteiforme , che sotto di se comprende 
ed abbraccia quasi le scienze tutte ; di tal che 
uno, per dirsi monografo perfetto, esser dovrebbe 
uomo enciclopedico ; al cui vanto non tutti pos- 
sono sì facilmente aspirare; e la difficoltà cresce, 
quando singolarmente s’ imprende a descrivere 
un punto , come il Gargano , classico sotto qua- 
lunque aspetto voglia considerarsi , e tuttora in- 
tenebrato nella notte de’ secoli. 11 dottissimo Mon- 
signor Perotti, peritissimo com'egli era nelle lin- 
gue orientali , e conoscitor di questi luoghi , es- 
sendo stato Arcivescovo di Manfredona , molte 
traduzioni fece dal greco in latino de’ monumenti 
più preziosi dell’antica Oaunia. I suoi miscellanei 
però si conservano nella Biblioteca Corsini a Ro- 
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ma ; e quindi, non avendone potuto trarre alcun - 
profitto, ci fu di mestieri lottare con un'antichità 
di presso a 30,000 anni. Trovare il nuovo nel- 
l'antico ( sentenzia il Gioberti ) è la sola innova- 
zione possibile nelle cose ideali ; e per fare ciò 
la connessione logica delle idee e il processo scien- 
tifico il più delle volte ci hanno costretto a far pre- 
cedere de' quadri retrospettivi, e parlar del noto 
per collegarlo coll'ignoto; giacché la storia, ri- 
dotta oggidì a pura teorica sociale per opera del 
nostro Cantò, si fa consistere dal lialbo appunto 
nella concordanza dei fatti umani. Nè meno sca- 
bra fu la parte fisica. Il Giuliani si protestò, che 
l'opera sua su di Viesti altro non era, se non una 
prefazione all’ istoria naturale del Gargano; e il 
Manicone, che lo seguì , benché nella sua Ficica 
Appula diffusamente ne parlasse , pure non sem- 
pre è da seguirsi; dappoiché la scienza progredi- 
ta molte cose ed essenzialissime ha o modificate 
o dismesse. La necessità quindi ci astrinse a ro- 
vistar quanti scrittori , antichi o moderni che 
fossero , si occuparono di questo Promontorio fa- 
moso ; e, di qua e di là raccolte ed ordinate le 
idee, fra di loio sì moltiplici e disparate , al lu- 
me della sana critica, ne abbiamo formato un lut- 
to , il più che possibile » completo ed armonico ; 
il che, se non altro , franca il lettore dalla pena 
di consultar tante opere ed operette , che super- 
fluo stimiamo di qui ripetere , essendo tutte al 
proprio luogo opportunamente indicate; e ciòan- 
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che per onorare la memoria di coloro, che lavo- 
rarono prima di noi , e che ci hanno , per così 
dire, schiusala via per giungere alla desiata meta. 
L’uomo istruito dalle scoverte de’ suoi padri (scrive 
il Filangieri ) , ha ricevuto l’eredità dei loro pen- 
sieri. Questo è un deposito, ch'egli è nell’obbligo 
di trasmettere ai suoi discendenti, aumentato con 
alcune idee sue proprie. Se la maggior parte degli 
uomini trascura questo sacro dovere , noi ci prote- 
stiamo di volerlo adempire , allontanandoci egual- 
mente dalla servile pedanteria di coloro che niente 
voglion mutare, e dall'arrogante stranezza di colo- 
ro che vorrebbero tutto distruggere. Qui però potreb- 
be, sembrar strano a taluni, come noi, che del Gar- 
gano ci siamo occupati , abbiamo poi trascurato 
le due notabilità garganiche, cioè l’antica Uria di 
Plinio ( oggi lago Varano ) e l’ antica Irio di To- 
lomeo ( oggi Rodi ). Appunto perchè notabili , ci 
siamo divisali di formarne appositi lavori; e però 
dal pubblico compatimento incoraggiati, qui, sem- 
pre piii sviluppando i principii sopra stabiliti, e 
promettendo in tutto la massima brevità e chia- 
rezza, ci faremo a pubblicarli in prosieguo con 
una dispensa separata. 

FINE. 


'Ì »A,OU 

• S. /-f 

'r> V / 
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